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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P R, E S I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura de.l prooesso verbale.

L I M O N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, iil processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha ohiesto con-
gedo il senatore Bo per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati .presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

GIARDINA. ~ «Anzianità dei oommissari
di leva» (1398);

MINNOCCI. ~ «Modifiche ed integrazioni
alle vigenti disposizioni in materia di danni
di guerra» (1399).

Seguito della discussione del dis,egno di leg-
ge: « Conversione in legge del decreto-leg-
ge 16 ottobre 1970, n. 723, recante provvi-
denze in favore delle popolazioni dei co-
muni colpiti dalle calamità naturali verifi-
catesi nei mesi di agosto, settembre e ot-
tobre 1970» (1359)

P RES I D E N TE. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge: «Conversione 1n ,legge del de-

creta-legge 16 ottobre 1970, n. 723, recante
provvidenZJe in favore delle popolazioni dei
oomuni colpiti daLle calamità naturali ve-
ri,ficatesi nei mesi di agosto, settembre e
ottobre 1970».

È isoritto a parlare il senatore Adamoli.
Ne ha facoltà.

A D A M O L I Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, non è mio proposito
tornare ad esam1nare il contenuto del de-
creto-legge che è di ,E,ronte a noi. Quanto
questo provvedimento governativo sia lon~
tana daUa ,realtà di Genova e come esso sia
addirittura peggiore degli altri provvedi-
menti che purtroppo si sono dovuti adotta-
re in occasione di altre calamità è già stato
qui compiutamente esposto da altri colleghi
anche del mio Gruppo, come ,n senatore Ca~
valli ed il senatore Angiola Minella Molinari.

Io credo che sia stato qui chimamente
dimost:mto che i voti dei consigli comunali,
provinciali e regionali, i voti dei sindacati,
il movimento ,reaI,e che oggi è in atto a Ge-
nova siano ,legittimi di fronte al modo con
il quale iJ provvedimento affronta ,la dram-
matica realtà della nostra città. Anche ieri
a Genova vi sono state gmndi manifesta-
zioni di lavoratori:~l centro della città è
rimasto pr;aticamente bloccato da migliaia
e migliaia di .cittadini che hanno espresso
la loro protesta ed il loro pesante giudizio
nei riguardi del Governo per il modo in cui
i,l Governo stesso dimostra di considerare

i problemi di una ciaà che non ha valore
soltanto per se stessa, ma che pesa su tutto
il tessuto economico del nostro Paese. Io
spero che Il'onorevole Ministro del tesoro
non viva nel chiuso di quest'Aula o dei suoi
uffici e che sia 'a conosoenza di queste noti-
zie; spero .che sappia qual è ,la situazione
a Genova, quali sono i giudizi che si dànno,
quale movimento è in atto, un movimento
non provocato ad arte, ma spontaneo, pro-
fondo, vero.
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Mentre stiamo, per arrivare qui ad una
conclusione dobbiamo, dimostmDe con atti
concreti che il rapporto democratica ha
davvero un significato, dabbiamo esprime~
re una volontà chiara. Nessuno del resto ha
qui potuto smentire la legittimità delle ri~
chieste che sono state [atte e nessuno ha
potuto smentire la distanza che c'è tra dò
di cui Genova ha bisogno e ciò che le viene
concesso.

DHatti qual è l'argomento fondamentale
che abbiamo sentito? È certament'e un ar-
gomento non nuovo: si tratta di impossibi-
lità finanziaria, si tratta del fatto che non
si può dare una risposta adeguata.

Anche ieri il senatore Trabucchi ha 1m-
postato il suo intervento su questo tema,
ma ha dovuto riconoscere che questo prov-
vediJmento non ha ,1a giusta misura. Certo,
onorevole Ministro, catastrofi di questo tipo
creano gravi problemi anche finanziari. Ma
è proprio in questi casi che emerge la tun-
Zlone e la sensibilità di un Govenno. Proprio
di fronte ad eventi di questo tipo deve ma-
nifestarsi la capacità di [adeguarsi ad una
nuova situazione e di sapersi porre respon-
sabilmente di fronte agli interessi reali di
una collettività che non è nè un borgo nè
una piccola città di provincia. Naturalmen-
te anche se fosse un borgo o una piccola
città di provincia meriterebbe ,il pieno ri-
spetto e la piena attenzione; ma in questo
caso si tratta addirittura di una arganizza-
zione nazionale.

Nessuno pensa, anorevale Ministro, che
ella abbia da parte deLle riserve mistedose,
che possa disporre improvvisamente di cen~
tinaia di miliardi fuori bilancio; nessuno
pensa nemmeno che si possa ri:volgere al
torchio della Banca d'Italia, anche se un
pensier.irno di questa natura potrebbe sor-
gere nella mente di qualcuno. Nessuno pen-
sa neppure che di fronte a problemi di que-
sta natura si debba ricorrere automatÌea-
mente ad un aumento del,la pressione tri-
butaria.

Ma di fronte a casi di questo tipo, quan-
do voi dite che non avete denaI'o fresco,
che nan volete dispor,re nuov'e iÌlmposte, al~
lora cosa bisogna faDe se non riv,edere alcu-
ne scelte? Non dico ,le soelte di fando, non

dico le grandi soelte che pongono probJe-
mi palitici genemli, ma almeno quelle che
emergono dalla semplice lettura del bilan-
cio, da quel famoso fondo globale, da que-
sto misterioso pozzo da cui il Governo at-
tinge secondo le proprie valutazioni e le
proprie esigenze talvolta anche propagan-
distiche; scelte che vengono vietate 311giu-
dizioe all'esaJme del Plarlamento quando
siamo di fronte a ,casi carne qudli di cui ci
stiamo occupaJndo.

Voi non potete dire, egregi colleghi della
maggioranza, signor Ministro, a quelli di
Genova o di alltre località, rimaJsti senza ca-
sa, senza lavoro, non potete dire ai comuni,
alle proVlince che hanno avuto i loro bilanci
sconvolti, agli artigiani che hanno perso la
loro bottega o agli 'eseI1centi che hanno per-
so il loro negozio, non potete diDe a questo
mondo aggi tOIimentato e preaccupato che
non si può faDe niente oggi perchè domani
hisogna fare le ,autostrade a qualche piccolo
aeroporto clientelare, o qUallche grande, par-
ticolar,e opera ferroviaria. Non potete ri-
spondere alla popolazione di Genova: non
abbiamo mezzi per voi in quanto queHi che
abbiamo destinato a spese future nan si
possono toccare. Qui è Ita vostra grande re-
sponsabilità. Non potete dire a una città
profondamente calpita che can 16-18 mi-
liardi tutto viene sanato. Voi vi mettete den-
tro una gabbia dalla quale ;perÒ potete be-
nissimo uscire per E.ar,e nuove soelte,re-
sponsabiJlmente insiemeoon noi. Diciamo a
tutti e tutti d'accoI'do che invece di fare
una autostmda fra due o t've anni prefe-
riamo che si ricostruisca oggi Voltri, che le
fabbriche di Genava siano rimesse 1n piedi
e rinnovate. Anche noi sialffio pronti ad as~
sumere le nostre responsabiHtà di fronte a
01bia che aspetta l'aeroporto, i,l quale cer-
tamente non deciderà dei collegamenti del
nostro Paese. Ecco la questiane grave, si-
gnor Ministro, anorevoli calleghi; ecco la
vostra r.esponsabiilità! E noi no,n manche-
remo di far rilevare alla popolazione di Ge-
nova (cui abbiamo comunicato ogni mo-
mento di questo dibattito, perchè noi siamo
in contatto vero con la popolazione geno-
v,ese, la mettiamo lin condizione di sapere
tutto quello che noi faociamo, tutto quello
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che si fa qui; sanno chi dice una cosa a
Genova e ne fa un'altra qui) che si parla
del futuro e si trascura il presente, sri tra-
scura queIlo che oggi è davvero un impe-
rativo di fronte alla nostra coscienza.

Ma non è solo questo il problema, anche
se questo a nostro giudizio politicamente è
un problema deciSlivo: c'è anche il proble-
ma dI questa vostra rigidità che non è nel
bilancio ma è nelle vostre scelte, anche quel-
le minori, anche quelle settoiniali, anche
quelle territoriali. Non volete cambiaDe nien-
te e non solo Genova ma tutto il Pièmonte,
altre zone del1e Marche e delle Pugllie de-
vono rimanere con le loro ferite.

Le questioni più gravi che sono state sol-
levate dall'alluvione di Genova sono al di
fuori del decreto. Se il decreto è grave, è
ancora più grave tutto quello che è al di
fuori di esso e a cui non si dà nè si annun-
cia una risposta.

La prima questione disoende dal grande
tema delle riforme; investe la politica deIla
protezione del suolo, ,la sistemazione idro-
geologica, l'assetto territoÒale, la politica
della casa, ill coordinamento dei trasporti:
tutiì problemi che ,i colleghi conoscono e che
S0110 alla radice di questa discussione. Nes-
suno ha potuto ignorare questa verità.

Se uno si pone responsabiLmente di fron-
te a questi problemi capisce che non si pos-
sono ignorare tali grandi vedtà. Ma il Go-
verno che rispos ta dà ancora una voIta a
tutto questo? Ecco, c'era un'oocasione, sia
pure tragica, la tragedia di una grande città
italiana, per riproporre tutti questi temi,
per affronta~Ii in un modo serio, per comin-
Clare a stabilire tempi e modi di soluzione
(h antichi malanni.

Ma voi, signori del Governo, che cosa
avete preparato se non il soLito provvedi-
mento assistenziale, disarmonico, di picco-
lo e pronto intervento, ,lasciando poi le cose
come sono? La gente capisce che oggi Ge-
nova è ancora senza di:£esa come lo era al
momento dell'alluvione, quando è apparsa
una polveriera: stava per saltaJ1e e nessuno
lo sapeva.

Che cos'è che hafa1to saltare tanta parte
della città? Una pioggia. Certo, una grande
pioggia, ma pur sempre soltanto una piog-

gia, che fa ,parte degli eventi ddla natura.
È stato come un innesco. un detonatore che
ha fatto saltare dei quartieri di Genova. E
oggi a Genova sanno perfett:amente che i
loro guai non sono nelle nuvole: sono sulla
terra. Sono dovuti al modo come [a città è
stata diretta in questi anni, come è stata
cont,rollata, come si è sviluppata; a cosa non
si è fatto e a come si è fatto quello che è
stato faHo.

Questa è la risposta da dare, ma a tutto
questo non c'è nessuna r,isposta. I genovesi
la mattina, quando si alzano, guardano il
cielo preoccupati, ansiosi perchè sanno che
i torrenti sono intasati, che non si è fatto
nulla neanche per il pronto intervento, sanno
che il Leira e il Bisagno sono tuttora bloc-
cati. Se venisse di nuovo una pioggia, non
dico come qUellIa del 7 e deB'8 ottobre, ma
di quelle autunnali normaJi, saremmo di
nuovo in una situazione qu~si di tragedia.

Tale questione, che è fondamenta<le, non
ha trovato nessuna risposta, nessuna reale
impostazione. Egregio collega Buzio, ill pron-
to intervento di cui lei parla e la tempestiva
presenza del Governo a cui si rifeLl'isce pos-
sono essere solo una fOrima di adesione alla
responsabilità della maggioranza, ma pur-
troppo ~ e credo che anche il l'datare

lo sappia pel'chè ha girato per Genova e
avevo sperato che dopo questa sua visita
avrebbe chiesto anche lui qualche cosa di
più ~ sappiamo come è ridotta anche la
sola Voltri, sconvolta più di quanto avrebbe
potuto esserlo dopo un bombardamento. Ma
tutto questo ~ ripeto ~ non ha trovato
nessun riflesso nel vostro provvedimento.

L'altra grossa questione che non c'è nel
decreto ma che pure è la chiave di tutta la
situazione genovese, e non solo genovese,
che tocca l'avvenire della nostra città come
grande centro industriale è ill problema eco-
nomico. Il nostro relatore, che ha fatto una
relazione mdto attenta, molto diligente e
completa di dati, su tali due questioni di
fondo tuttavia scivola. Ad esempio, quando
affronta la questione della struttura econo-
mica genovese, ,lo fa nelle ultime righe deLla
relazione in un modo molto affrettato e per
espdmere l'augurio che si possa riprendere
in pieno l'attività produttIva. Ma il fatto è
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che Genova è una città che ha i,l suo avve-
nire condizionato dagli indirizzi generali
dell'intero settore deLle partecipazioni sta-
tali; è una città condizionata dail tiJpo di
politica marinara che si è condotto e che si
intende condurre, e non si può in modo
responsabile affrontare i problemi di questa
dttà ignorando questi grandi temi.

Ho avuto un documento dell'o,norevolePic~
coli ne] quale si afferma che Genova è la
ci ttà che ha il maggior numero di aziende
di Stato rispetto aHe altre città d'Italia; è
una verità elementare, ma, detta in questi
giorni, acquista un riHevo particolare. E ill
fatto che il Ministro delle partecipazioni sta-
tali l'altro giormo abbi'a soritto che Genova
è la città che, più di ogni altra, è condizio-
nata dalle aziende di Stato, non è irrilevan-
te in questo momento. Inoltre Genova ~ lo
sanno tutti ~ è iil primo porto d'Italia e il
primo porto del Mediterraneo lin co,ncor-
renza continua co,n Marsiglia. Questo è il
vero volto della città; il suo grande tessuto
industriale, i suoi grandi collegamenti ma-
rittimi caratterizzano la città di Genova ed
è da questo punto di vista che va affrontato
i,l problema dell'intervento dopo l'alLuvione.

Ma tutto ciò è stato ignorato e si sono collo~
cati i danni subiti dalle aziende di Stato
nel grandecoacervo di tutte le aziende col-
pite senza nessuna distinzione qualitativa.

Ebbene, egregi colleghi, noi siamo qui a
porre questi problemi e speriamo di essere
veramente capiti, pokhè non siamo ani-
mati da gretto spirito municipal,istico. Cer-
to, siamo legati a questa città, nella quale
ci siamo formati e nella quale abbiamo pro-
vato le nostre gioie e i nostri do,lori, ma
non siamo animati da sentÌimenti personali
e neanche ci vestiamo di stracci e diciamo
che Genova non sa come fare; non è questo
il problema. Noi siamo qui per assolvere
ad una vera funzione nazio,nale, per difen~
dere interessi più grandi di quelli della no~
stra città perchè a Genova vi sono oggi al-
cuni punti produttivi paralizzati, fermi e
questo ha delle ripercussioni su tutto il pa-
norama eco,no,mico del nostro Paese.

Quando si parla di alluvioni, bisogna sa-
per distinguere, non per fare una gradua~
toria delle sciagure, non per stabilire chi è

stato colpito di più, non è questo che può
interessarci ~ e sarebbe una graduatoria
molto triste ~ ma per capire la differenza
dei disastri e qulondi come bisogna muo-
versi. E Genova non è ,Firenze, non è Biella,
non è Belluno, non è neanche il Polesine o
San Benedetto del Tronto; è una città con
una sua caratteristica, e qruando sii fa un
decreto per Genova non si posso,no prendere
i decreti prlecedenti, conservati nelle tavole
di piombo, e togliere qualche artkolo, come
avete fatto voi. Questo non è il modo di go-
vernare, non è il modo di porsi di fronte alla
realtà del Paese. Genova ,è un'altra oosa;
non vogl,io sostenere che l'alluvione di Ge-
nova sia stata più disastrosa di quella di
Firenze o del Polesine, voglio dire sempli-
cemente che si tratta di un'altra cosa e che
quindi bisogna trovare una soluzione diver-
sa. E questo voi lo avete lignorato co,mpleta-
mente. A Genova non vi sono solo bot'teghe,
strade, ponti, piccole e medie industrie e
impianti pubblici; a Genova vi sono grandi
fabbriche purtroppo gravemente colpite. Non
è mai accaduto nel passato che grandi fab-
brkhe, con decine di mlogliaia di lavoratori,
con impianti colossali di oentinaia di mi-
liardJi, che incidono fortemente sulle stati-
stiohe della produzione del nostro Paese,
siano state colpite da un':a!l,luvione. Questa
è la caratteristica dei danni subiti dalla città
di Genova. Ebbene, in che modo voi avete
co,nsiderato tutto questo? Chi può valutare
i danni reali? Si è parlato di 30 miliardi
di danni per le aziende di Stato: è già
molto ma tutti sanno ohe si tratta di una
cifra lontanissima dalla realtà, tutti san-
no che questa cifra rappresenta solo un
terzo dei danni diretti, reali. Ma quelli in-
diretti, quelli per la caduta della produzio-
ne? Quante so,no le offkine di Genova non
calpite dalle aUuvioni, che sono integre e
che oggi 110stessa sono f,erme? Si dice che
a Genova vi siano almeno 5~6 mila lavora-
tori di aziende efficienti che so,no senza lla~
varo perchè queste aziende operano attorno
a grandi aziende o,ggi paralizzate. Avete
fatto qruesta analisi? Avete affrontato il tema
nei suoi aspetti reali?

Va inoltre rilevato ohe la sdagura del 7
e 8 ottobre ha co~pito una città che non è
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fiorente, che non e In sviluppo ma che da
anni si trova in un travaglio profondo. Una
città che ha bassa ocollipanione, che ha una
struttura industriale 'potente, sì, ma emar~
ginata dalle grandi lmee di sviluppo dei
gruppi monopolistici privati; una città che I

ha un porto vecchio, che nÙ'n regge di frÙ'n~
te alla concorrenza internazionale; una città
che perfino sul piano demografico va in~
dietro. QUalli sono le grandi città italiane
che non hanno un indice di sviluppo della
popolazione? L'unica è Genova che va in~
dietro di qualche migliaio di unità.

Si dice però che nÙ'nostante questo la
nostra città ha una sua capacità autonoma,
ha una grande volontà e una popolazione
seria, .laboriosa. Tutte cose vere, ma non è
con la buona volontà e con le tradizioni che
si affrontano problemi di questo tipo e di
queste dimensioni. La realtà è che a Geno~
va la situaz,ione non è quella che un luogo
comune ancora vuoI fare apparire. Certe
statistiche possono anoora far credere che
la città di Genova tenga il passo con le gra:n~
di città industriali del nostro Paese. Quando
si va a vedere il reddito pro capite dei ge~
novesi si constata chela dfva di 718 mila
lire non è lontana da quella della Lombar~
dia che è di 740 mila o del Piemonte che è
di 713 mila. Addirittura Genova, secondo
questa statistica, è più avanti come reddito
pro capite dello stesso Piemonte. Ma quan~
do si anal,izzano queste cifre, quando si va
a vedere come sono composte, da dove han~
no origine, si vede qual è l'andamento di~
verso dell'economia genovese rispetto alla
economia del triangolo e dove esso può
apprÙ'dare.

La parte destinata alle industrie di que- !
sta formazione di reddito è il 19 per cento
a Genova mentre in Lombardia è il 39,80 per
cento e in Piemonte è ill 30 per cento. Se si
analizzano gli investimenti destinati alle
opere pubbliche, i dati si fanno ancora più
preoccupanti. Alle autostrade v,iene desti~
nato il 74 p~r cento di tutti gli investimenti
pubblici, un altro 13 per cento va alle fer~
rovie e soltanto le briciole restano per altri
tipi di opere pubbliche. In altre palole noi
abbiamo questa singolare situazione, che gli
investimenti industriali cadono e aumenta~

no gli investimenti sulle infrastrutture. Ma
a che pro, a che fine? Quale economia deb~
bono :reggere queste autostrade, questa rete
che si dice modernissima dei collegamenti
stradali, se Il'economia industriale, che è
quella che costituisce davvero la piattafor-
ma economica, va indietro?

E quando saranno finite le autostrade,
poichè certo non si faranno autostrade al~
l'infinito, quando sarà sistemata la ferro~
VIa, come si presenterà il tessuto economICO
genovese? In che modo si creerà l'alternati~
va a questo attuale impegno così massiccio?

E se si va ad esaminare come nelle azien-
de IRI sii segue questa esigenza, vengÙ'no
fuori delle cifre davvero scÙ'ncertanti. Se~
condo il programma IRI, nella nostra oittà,
nella nostra regiÙ'ne 463 miliardi sÙ'no desti~
nati alla costruzione di autostrade. Ebbene,
sapete quanti miliardi vanno ai cantieri?
Quattro miHardi. Alle industrie meccaniche,
alle grandi fabbriche di meccanismi vanno
poi 29 miliardi ed alla siderurgia in tutti
questi anni sÙ'no andati meno di 100 mi~
1iardi. Dunque abbiamo 463 miliardi per le
autostrade e 4 miliardi per i cantieri, che
costituiscÙ'no il punto di partenza per la
sÙ'luzliÙ'ne dei grandi problemi dello sviluppo
della nostra flotta e dell' economia maritti-
ma del nostro Paese.

È in base a questi dati che noi chiediamo
la revisione dei programmi. Occorre che
tutte le vecchie impostazioni siano riesa~
minate di frÙ'nte a quello che è accaduto
nella nostra città, cÙ'sì cÙ'me bisogna rive-
dere li programmi della spesa pubblica per
gli anni futuri.

Il problema di Genova dunque è quello
di nuovi, chiari indirizzi. Noi abbiamo chie~
sto all'onorevole Piccoli di sapere che cosa
ha fatto il Ministero delle partecipaZJioni
statali lin questa situazione; una situazione
grave che io voglio ricordare rapidamente.
La Nuova San GiÙ'rgio, una fabbrica che
Ù'ccupa un migliaio di operai, che produce
macchine tessili, una fabbrica moderna, è
completamente paralizzata; e lo stesso ono-
revole Piccoli afferma di nÙ'n sapere quando
tale fabbrica potrà riprendere la produziÙ'ne.
L'ASGEN di Campi e l'ASGEN di Sestri, fab-
briche che costruiscono ,i grandi rotori, le
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turbine per le grandi centraLi elettriche (la
produzione di ogni pezzo costa almeno un
miliardo), che occupano tremila operai, oggi
producono al dieci per cento. L'Italsider che
occupa 1O.20Doperai per fortuna è l'iuscito
a mantenel'e a un discreto HveUo la produ-
2Jione di acciaio e a tale proposito vorrei ,ri-
cordare la lotta drammatica ndla notte del
7 ottobre da parte degli operai, dei tecnioi,
degli ingegneri, dei dirigenti tutti uniti, tutti
in mezzo al fango, a trasportare saochetti di
sabbia per fermare l'acqua intorno alla cen-
trale elettrica perchè se la centrale elettd-
ca fosse stata invasa si sarebbe bloccata la
colata e l'Italsider avrebbe dovuto interrom-
pere la produzione non soltanto per qualche
settimana ma per qualche mese. Comunque
anche ,in questa fabbrica il livello di pro-
duzione è fort,eme1':lte diminuito. In una s,i-
tuazione analoga si trovano le Costruzioni
meccaniche che occupano 1.130 operai. L'Àn-
saldo meccanico nucleare ha avuto un danno
di un miliardo e mezzo; ed è una fabbr1Ìca che
occupa 4.000 operai.

Credo sia eVlidente per tutti che s,iamo da-
vanti ad un panorama s'erio; non si lliesoe
a capire perchè non vi è stato oenno di esso
nè nelle parolie dei Ministri, nè nelle pM'ole
del relatore e addirittura nemmeno nelle pa-
role di qualche rappl'esentanteim. Parlamen-
to della città di Genova :che pure queste cose
con'0soe perfettamente.

Di fronte a questa situazione non si im-
pone Ila revisione dei programmi? Cosa dob-
biamo fare: rimettere ,in piedi le fabbriche
così come erano, con le loro insufficienze,
ammesso che le s,i vogliano !rimettere in
piedi? Non si tratta linvece di affrontare in
questo momento i problemi del rinnovamen-
to, dello sviluppo? Non è questò il momento
di chiudere la lunga fase del distacco delle
nostl1e ,industrie dal livelLo tecnologico del
nostro tempo?

Abbiamo già avuto oocas'ione di dire che
abbiamo seguito con un certo ,interesse un
documentaI1Ìo «F,irenze 1.000 giorni dopo ».
Fa piacere vedeI'e che in questa città 1.000
giorni dopo l'alluvione sono state realizzate
molte ricostruzioni. Per Genova questa tra-
smissione è stata un po' amara perchè, men-
tre ci sono i problemi attua1i ancora aperti,

si fa riferimento ad una aUuvione ormai
lontana nel tempo, per fortuna. Comunque,
è stata esaltata giustamente la capacità non
solo dei fiorentini, ma di tutti quanti hanno
prestato la 10m opera, di l'innovare nel nioo-
struire. Sono state restaurate opere d'arte
nel volto antico, sono state ritTovate vec-
chie opere d'arte sep'0lte. Tutto questo va
benissimo! Hanno fatto bene! Ma se questo
è valido per un chiostI'o, per un affl1esco,
per una scaLinata, sarà ben vaHdo per una
grande fabbrica. Dobbiamo rifare ,Le fab-
briche come erano, con le ,loro insuffioien2Je
tecll!ico-p:roduttive, con 'i distacchi che già
registravano e che abbiamo denunciato? La
Nuova San Giorgio oggi è paralizzata. Dob-
biamo spendere dieci miliardi per lrimetterla
a p'0sto: ,la rifaooiamo oome pI'ima, neUe sue
dimensioni limitate, con lisUOliproblemi aper-
ti? Non è questo il momento per affrontare
seriamente, nell',inteI'esse del Paese, il pro-
blema del rinnovamento di questa industria?
E che dire riguardo all'Italsider? Em l'ac-
daicria più moderna d'Italia e oggi è in co-
da alle altJ1e. Noi con questo non diciamo
che siamo scontenti perchè hanno fatto gli
impianti per la colata continua a Taranto o
peJ1chè è stato installato >ilfO'rno LD a Piom-
bIno. A Genova sono ancom in funziOQ'legH
altifomi Martinche cI'edo tutti :noi abbiamo
studiato da ragazzi e che oggi niOn si fanno
più perchè non sono competitivi; noi ab~
biamo ancora di questi ,altifOlrni. Ebbene non
è il momento di antioiparetutto ,questo? O
non oi inteI1essa?

Voi sapete che le statistiche della pm-
duzione deLl'acciaio non sono esaltanti: nel
primo semestre 1970 abbiamo \I1isto che in
24 Paesi occidentali si è avuto un aIUmen~
t'O della pJ1Oduzione dell'aociaio del 5 per
cento; nel Giapp'0ne l'aumento è stato del
21,7{) per cento. Non voglio fare altri raf-
fronti, però in Italia siamo andati :indietro
del 2 per oento, le nessuno può tirar fuori ilil
pretesto di comododdl'autunno caldo, per-
ohè s,i tratta di un confrontO' tra n primo
semestre del 1969 e iÌl primo semestI'e del
1970, quindi al di fuori deg1i scioperi dell'au-
tunno. Noi cioè iÌn Italia abbiamo una cadu-
ta nello sviluppo della produzione del no~
stro acciaio che continua a fondarsi su gran-
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di acciaierie vecchie come quella di Genova.
Non si deve forse oggi anticipare >il pm-
gramma per rinnovarla, per fave li forni
modeI1llie mnderla competitiva? Il massi-
mo dirigente dell'Italsider di Genova mi ha
detto che con la costruzione di un forno LD
che, ripeto, è già stato oostruito in altreac-
ciaierie, la produZJione genovese da due mi-
l,ioni di tonnellate può passave a quattro

I

milioni.
La questione non ,ai ,interessa? I quattI1Ì-

ni necessari per tale impianto li buttiamo
dalla finestra?

In questa situazione è poi venuto fuori
anche il problema delle raree industriaLi.
L'onorevole P,iccoM mi ha comunicato ruHi-
dalmenteche vi sono aree dell'IRI non uti-
lizzate a Genova; a Campi vi sono due aree
di 7.000 e di n.ooo metri quadrati; a Voltri,
una città che ha bisogno di aree oome del-
raria, vi sono aree di 12.000 e 25.000 me-
tri quadrati; a Prà 2.500 e 18.900. Vi sono
aree private da tempo deserte (la Mira-
lanza, le Ferriere Bruzzo) ossia vi sono
centinaia di migliaJia di metri quadrati di-
sponibili a Genova, la città che non avrebbe
aree industriali! Le aree industriaLi ci sono
invece, ma che cosa se ne fa? Dal Ministero
delle partecipazioni statali abbiamo saputo
che per le aree di Voltri e per le aree di Prà
sono ,in corso tmttative con industnÌJali pri-
vati, e ciò nel momento ,in cui lo stesso grup-
po IRI ha bisOlgno di aree per la ristrut-
turazione delLe fabbriche ',colpite.

Tale questione è stata da noi già soUevata,
presentando una intervogazione per cOInosoe..
re cOlme si intendono rutilizziare le aree indu-
striali. A questi temi si lega il discorso dei
piani di ricostruziOlne. Io voglio augurarmi,
signor Ministro, che questa voJta appl'Ove-
vete l'emendamento da nOli presentato sui
piani di ricostruz'ione. Su tale questione l,ei
non può dire che non ci sono soldi, perchè
non le chiediamo neanche un soldo; nOli le
chiediamo uno strumento a favove dei 00-
muni per poter dave ordine ,alla rioostruzio-
ne. Perchè avete permesso aiò ad altre zone
e non lo permettete a Genova, dove le di-
struzioni sono state gravi? Egvegio collega
Buzio, lei continua a dire che piani di ri-
costruzione non si possono applicare a Ge-
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nova perchè non c'è stata ,la distruzione to-
tal,e, ma quando mai è stata questa ,la con-
dizione? Dopo la Liberazione abbiamo com-
piuto l'a ricostruzione eLi Genova, dei suoi
quart'ieri sOOlnvolti con i piani di ricostru-
zione, e Genova non era rasa al suolo, non
era tutta una maceria! Ed è attraverso i pia-
ni di ricostruzione che abbiamo avuto uno
strumento di intervento immediato ed ordi-
nato.

Noi chiediamo quindi che a Voltvi, alla
Val Bisagno, alla Valpolcevera dove vi sono
state grosse distruzioni e dove si pongono
,i prOlblemi della ristrutturazione si applichi-
no i piani di ricostruzione. Se nifiutate que--
sto, non saprei che spiegazione dave. Che
cosa volere dif'endere? Un pLincipio astratto?
Questi piani di ricostruzione tm l'altiro pm-
vedono espropri con la legge di Napoli, non
con una legge capestJ:1o, che non sia vicina
agliintemssi legittimi dei pvorpdetari di aJ1ee.
Perchè rifiutate questo? Che cosa volete,
impedirei persino di fare un piano di rico-
struzione, di Iristrutturare oivilment,e oert,e
zone? Perchè questa posiZJione negativa che
non avete avuto in altre situazioni analo-
ghe? Io non posso pensare che quando arri-
vevemo alla votazione di questo emendamen-
10 voi ei di'rete di no senza un motivo serio.

Ma ciproblemi della nostra città non sono
soltanto questi che ho ricordato; ci sono, ad
esempio, i problemi del mare. Proprio in
questi l?JioLni,onorevoli colleghi, onorevole
Minisvro, è stato annunciato il ddime.D'siona-
mento della flotta di Stato, si tratta di qua-
ranta navi da mettere :in disarmo, tvemHa
posti di 1avoro da perdere. La Finmare ha
una triste storia sotto lÌGoverni della Demo-
crazia crisHana: è stata sempre I1idimensio-
nata, non si è mai I1innovata, si sono £atte
operazioni veramente strane. Sono stati co-
struit,i grandi transatlantici che oggi non ser-
vono più, come se non fosse noto che oggi
c'è ,i,l trasporto aereo. Chi ha fatto questi
piani, chi ha fatto investire dedne di mi-
liaIidi in simiH opemzioni? Non si sono 00-
struite Le navi mercantili, le navi passeggeri
per le zone che ci interessano, sii sono co-
struiti invece grandiosi tmnsatlantici che
hanno reso i bilanoi deUa Flinmare oosì pe-
santi. quale risposta diamo a tutto ciò? Ee-
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co b vostra risposta' eliminave altre navi,
altre linee, creare altri disaccupati ed è una
mal1eggiata che si aggiunge all'alluvione ab-
battutasi su Genova. È questo ,n modo di
rispondeDe ai nastri prablemi? A chi serve
tutto questo? Che forse le navi non si fanno?
Che forse ,i canvieri non sono pieni di com-
messe, forse non c'è la spivale dell'aumento
del tonnellaggio, forse gli armatolìi italia-
nli darmO'no? Non dormono affatto: sono
tanto svegli che vi fanno fare queste, co-
se, fanno ridurre la nostra flotta quando
invece bisogna aumentarla; ,eoco La situa-
zione che si determina e che vi debbo vi-
cordare, egregi colleghi, perchè quando par-
liamo dei problemi di Genova quesVi proble-
mi non possono nO'n essere messi in evi-
denza.

Così avviene per i,! porto: 460 mHiardi per
l'autostrada, neanche un saldo per il porto.
Pare incredibile; furono stanziati 75 miLiar-
di molti anni fa e poi basta; il tempo è pas-
sato, la tecnica degli imbarchi e degli sbar-
ohi si è perfezionata, occorrono nuovi mez-
zi, ma il porto di Genova è sempre quello.
Si parla di Voliri come di una zona disa-
strata; se ne parlava come della zana per il
nuovo porto, ebbene dov'è questo nuovo
porto? Neanche il suo progetto si è riusoiti
a far passare al Consiglio supeDiore dei lavo-
ri pubblioi!

Ecco i problemi reali, egregi amici! Io po-
trei ancom portave altri elemenVi, ma ere.
do che quanto ho detto, sia pUDe mpida-
mente, sia sufficiente per fave il quadro del-

la situazione economica genovese e come
da questa situazione si debba uscire cam-
biando indirizzo per quanto riguarda il rap-
pO'rto can le aziende di Stato, per quanto
riguarda l'economia marittima. NOli abbiamo
una struttura industriale in ritardo persino
nel campo delle concentrazioni: è questo un
altro grosso mistero. Non si capisce perchè
il Governo prende iniziative, fa pravvedimen-
ti, dà agevalaz,iani per le grandi <concentra-

zioni private e non cura questo fenomenO'
neJle aziende pubbliche, dove potrebbe es-
seDe attuato senza grosse pDeoccupazioni:
una cosa è la concentraziO'ne pubbHca ed
un'altra èla concentrazione pI1Ìvata a,i fini
di un certo peso politica. Però iin Italia

abbiamo il processa della concentrazione
nel settore privato, mentre la questiane delle
dimensioni nelle azi'ende pubbliche viene con-
siderata ancora con un, metro che non è più
quello del nostro tempo, il tempo della gran-
de competiziione internazianale.

Per tutto ciò noi chiediamo, in un ordine
del giorno che presenteremo, anche la con-
vacaziane di una cO'n£el1enza territodale per
l'esame dei programmi di ,investimenti nelle
aziende di Stato e per la ricerca di nuovi
indirizzi.

Egregi colleghi, voglio ,ancora rioordare,
come hanno fatto i ooneghi che mi hanno
preceduto del mio Gruppo, che nOli nO'n sia-
mo qui per avanzare questtiani nostre sol-
tanto, nai siamo qui portatori del,1e posizio-
ni unitarie espresse da tutta La città, vogHa-
ma ancora ripeterla. Ail Comune avete un
sindaco democristiano, aHa Provincia avete
un presidente democristiano, 'aHa &egione
avete un presidente democristliana: ebbene
costorO' dicono l,e cose che abbiamo detto noi
con i nostni emendamenti. Lo stesso dicono
i sindacati, la Camera di commeraio, ,le vade
categorie economiche. La città unita si muo.
ve in una stessa direzione, diversa e opposta
alla vastra.

Se voi ancora una valta date una dsposta
negativa, non dite di no ra nOli. Mai come
quesva valta non ci ,sentiamo oppasi!toJ'i;
nan siamo degli appositani, siamo linterpre-
ti della volontà di tutta Ulna popoLazione, di
tutti ,i ,suoi responsabiLi. Se vai ,:respingete
questa nostra impostazione, vO'iI1espingete
un'intera città; non toccate il nastro presti-
gjio e la nostra azione politica. ma toccate
Genova, la offendete e vi assumete una re-
sponsabilità di oui dovrete politiJcamente
rendere conto. Non vogliamo pensare che
questa discussione si ,chiuda :così come si è
chiusa in CO'mmissione. Bisogna dimostrare
qui che noi comprendiamo la realtà del Pae-
se, che non coincide con questo decreto così
meschino e così « abitudinario », ma è qual-
cosa di profondamente diverso che dobbia-
mo recepire e a cui dobbiamo dare una ri-
sposta.

Se voi dite di na, ripeto, dite eLino a Ge-
nova, ,e di ciò rendevete conto di fronte aLla
popolazione di Genova. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).
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P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I . Illustre Presidente, si~
gnori del Governo, onorevoli colleghi, con il
llitorno dell'autunno è ormai una tnste con~
suetudine doverci 'preoccupare ~ al di fuori

del grasso problema ddla difesa del sualo,
a:l di fuori del grosso prablema della difesa
delle città, al di fuori dei problemi che la pe~
dolagia e la 'scienza dell'ambiente umano pro~
pongono ~ di risarcire dei danni o di venire
incontro can dei decreti"legge ad una minima
parte deHe esigenze umane e sociali delle rpo~
polaziani colpilte da eventi calamitasi.

Più volte da questi banchi abbiamo auspi~
cato ~ ed io ricordo il senatore Barbaro che
ne fece per anni una ragione di polemica ~

la istituzione di un fondo di solidarietà in~
ternazionaile per l'immediato intervento, sen~
za ritardi buracratici, in caso di calamità di
grandi proporzioni. Ma questo è rimasto un
sogno della grande anima ,del nostro indi~
menticabile senatore Barbaro: da parte del
Gaverno, infatti, non si è accoIto questo se~
me che era stato gettato e che avrebbe co~
stituito fertile terreno di germogli molto
fecoThdi e produttivi.

Abbiamo avuto l'alluvione che ha colpito
Alessandria, abbiamo avuto il'aIluvione di Fi~
renze, abbiamo avuto ripetute aHuvioni nel
Polesi<ne, abbiamo avuto l'alluvione del Re~
no, abbiamo avuto il Veneto sconvolto; ab~
biamo avuto il 30 per cento del territorio ita~
liano colpito da calamità ed abbiamo dovu~
to sempre intervenire attraverso prO'vvedi~
menti di urgenza, con una carenza di tesore~
ria che ormai è endemica. Io posso anche
comprendere H momentaneo disagio del Mi.
nistro per la spesa che si trova di fronte ad
esigenze immediate con un bilancio che non
gli consente una politica di bilancio, con un
bilancio rigido che non dà alcuna possibili~
tà di manovra. Io comprendo come i1 Mini~
stro ,del tesoro, di fronte a delle esigenze di
spesa immediata, passa anche opporre che
non ha fondi a disposizione perchè il fondo
globa!le ~ come ebbe a dire ~ è impegnato,

perohè il fondo spese straordinarie è esauri~
to da interventi, purtroppo dolorosi, e re~
centi, cOlme è avvenuto a Venezia e nelle
provincie limitrofe.

Posso anohe comprendere che ci si richia~
mi a questa situazione, ma non posso com~
prendere due cose, onorevole Ministro: la
prima riguarda il fatto che non si ponga
ormai in risoluzione il problema già più vol-
te sollevato, COin tentativi di rIsoluzione an~
che eseoutlva, della famosa sistemazione
idrageologica. In secondo luago non si può
comprendere COlme, di fronte ad una calami~
tà con conseguenze di carattere umano, con
oonseguenze di carattere produttivo, di ca~
rattere saciale, can conseguenze quindi sulli~
vello occupazionale (carne purtroppo è avve~
11utO a Genova per H disastro che ha collpi~
to questa città e alcune altre provincie), il
Governo voglia tenere un atteggiamento po~
co generaso assumendo la carenza di tesore~
ria, la carenza di copertura. Nella magnifì~
ca relazione del senatore Buzio, il quale vi
ha messo tutta la sua esperienza e la sua co-
noscenza dei fatti, dopo essere stato sui luo~
ghi colpiti da quella aLluvione, si afferma
l'esigenza che il Governo faccia il suo dovere
nei limiti delle possibilità. Onorevole Mini~
stro, i casi sono due: o si pone il problema di
carattere palitico che scaturisce dal dovere
di una si'stemazione idrogeologica oppure ci
si richiama a un fondo di soliidarietà nazio~
naIe a internazionale che si deve castituire
quando vi sia l'esigenza di pronto interven~
to. Se non si fa nè l'una nè l'altra cosa, al~
lara si deve avere i,l coraggio di una pohtica
di bilancio tale che sia in grado di interve~
nire dI volta in volta, con provvedimenti di
questo genere, che seguono oJlmai sistemati~
camente le consuete inondazioni, l,e al-
luvioni, le calamità. Non si esce da questo
schema logico. Purtroppo il Governo (e come
questo i Governi che lo hanno preceduto) è
venuto meno sulle tre linee di politica che
ho indicato: nella esecuzione del piano di
!Sistemazione idrogeolagica, in tutti gli sfor~
zi per costituire il fondo di solidari.età nazio-
nale a internazionale e riguardo ai provvedi~
menti di urgenza, sì da pater dare una cer~
ta tranquillità di carattere sociale ed eco~
nomico ai cittadini rimasti duramente col~
piti.

Non è retorica, onorevale Ministro! Basta
visi.tare (e il Presidente del Consiglio se ne
è reso conto personalmente) il centro citta~
dina di Genova, i quartieri distrutti; basta
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visitare le case GESCAL rase al suolo, H Gen~
tra industriale di Voltri per rendersi conto
della furia delle acque. Basta visitare l'en~
tra terra per rendersi conto della situazione
foriera di nuovi lutti che si verrebbe a crea~
re qualora le cateratte del cielo dovessero
riaprirsi portando ancora sterminio, diMru~
zione e ,morte.

OnorevO'li colleghi, diceva H senatore Ada~
mO'li ~ e aveva perfettamente ragione ~ che

si dimentica forse che siamo stati di fronte
ad un evento calamitoso che ha colpito Ge~
nova, non ipeI'ooè la dttà ahbia maggiori
o minori diritti di qualsiasi altra città d'Ita~
lia che fosse cOilpita, ma perchè Genova
è un centro ;propulsore di attività produt~
tiva che da anni, dobbiamo dil"ilo, malgra~
do l'esistenza idi aziende a partedpazio-
ne statale ,di grandi dimensioni, a cau-
sa di una politica errata (ePPuI'e Ge~
nova ha degli uomini di primissimo piano
che sano nella coste1lazione governativa e
hanno accupato ed oocrupano dei posti di
grande rilievo), da città industriale di primo
piano è stata gradatamente trasformata, ri~
dotta, degradata a città di servizi, senza al~
cuna possibHità di rompere questo schema
che la opprime.

È stata per anni e anni dall'incuria dei Go-
verni costretta nelle sue strade. Genova era
in un collo di bottiglia da cui non si poteva
uscire ed in cui non si poteva entrare, per-
ohè soffocata dai monti, dalle strade insuffi~
cienti e frano se e dal traffico cOinvergente e
divergente.

Genova ha vilsto perdere alcuni suoi im-
pianti industriali per ragioni attinenti ad una
politica sbagliata. Genova subisce anche una
pO'litica sbagliata (per i genovesi) deUe parte~
cipazioni statal:i; ha visto allontanarsi da
essa quell'attività tradizionale, rappresen-
tata dalla cantieristka e ha visto in candi-
zioni di degradazione produttiva i suoi can~
tieri con esigenze di trasformazione di carat~
tere industriale.

Genova ha visto molte sue industrie con
impianti obsolescenti; Genova ha visto il suo
porto abbandonato nello stato attuale. E non
è un mistero per nessuno ~ sono notizie
conosciute da tutti gli aperatori economici

~ che itl porto di Genova viene sempre più
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abbatndonato per l'obsolescenza dei suoi im~
pianti, per !'incapacità di ricezione delle na~
vi, per <l'ormai endemica situazione di stallie
e controstallie che si ripetono e si prolun-
gano aH'infinito in l)Jeriadi di tempo non sem-
pre prevedibili, per l'insufficienza deUe sue
banchine servite ancora da attrezzi di cari~
co e scarico che risalgono a 50, 100, 150
anni fa.

Non è un mistero per nessuno che Genova
ha visto grandi indùstrie italiane disertare
i servizi offerti dal porto e utilizzare i più
snelli ed economici servizi di Amsterdam, di
Amburgo perchè antieconomico è l'uso del
porto di Genova, sia per l'esportazione che
per !'importazione, a causa dei ritaI'di vera~
mente inconcepibili in un porto moderno.

Genova ha avuto notizia del trasferimento
dell'Italsider, che è la più grande industria
sÌiderurgka, che dà lavoro a migliaia e mi~
~liaia di genovesi, senza avere nemmeno una
chiara cantropartita come impegno di Go~
veMa che possa garantire il livello occupa-
zionale.

Si è parlato per anni della necessità di
rompere faccerchiamento delle pietre, dei
sassi e delle montagne per dare respiro ver-
so la VaI Padana attraverso una comunica~
ziane diretta da Voltri alla VaI Padana, sia
per le comunicazioni ferroviarie, sia per le
comunicazioni viarie; e questi progetti, pub-
blicati, discussi, sono rimasti ìettera morta,
mentre le autostrade che dalla VaI Padama
portano ai capaluogo ligure sono qualche
vO'lta impraticabili per il traffico camionale
e automO'bilistico e le strade ordinarie sono
spesso da preferirsi, malgrado i loro disagi,
essendo state concepite per altre epoche, per
altri traffici, per altro movimento.

Genova aveva concepito anche quel cen-
tro di Rivalta Scrivia per poter dare respiro
ail suo porto, proiettato verso la Valle Pada-
na, ma anche questo è rimasto un sogno,
malgrado il fatto che !'iniziativa privata aves-
se dato terreni, capitali, possibilità. Genova
ha sognato l'al1largamento del suo port'o che
è stretto da una parte da costruzioni alla
foce che si estendono fino all'altezza del-
la diga foranea e verso Voltri è impedito
qalla presenza dell'Italsider. Si era parlato
di un allargamento del porto attraverso pro~
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getti esecutivi: un grande porto di Voltri
che avrebbe potuto, con le sue attrezzature
moderne e raziona:lizzate, la sua ampiezza e
la sua capacità, portare un contributo fatti-
va e risolutivo di tutti i problemi della città,
ma anche questo per adesso è lettera morta
e le navi sono, in lunga teoria, ancorate per
giorni e giorni fuori del porto in attesa che
la capitaneria dia l'ordine di entrare, cioè
che si rendano libere le banchine e le attrez-
zature fisse e natanti.

E il porto di Genova langue; questo porto,
che dovrebbe gareggiare con Marsiglia e ohe,
per la sua precipua posizione, dovrebbe af-
fel1marsi come porto europeo del Mercato
comune, si vede superato dallo svirluppo enor-
me e tecnologicamente molto avanzato dei
porti di Marsiglia, di Amsterdam, di Am-
burgo.

Ora si domanda se questi siano i disincen-
tivi del triangolo industriale di cui parlava
apertamente il programma quinquennale ap-
provato per Ilegge dal Parlamento o seppure
sia incuria dei Governi ohe si sono succeduti
e che hanno, ripeto, degradato Genova a cit-
tà di servizi. Ecco in quale ambiente sociale,
economico, industri3Jle, in quale situazione si
è scatenata la furia distruttrice delle acque.
Ecco in quale ambiente e in quale situazione
si è scatenata la furia devastatrice dell'ura-
gano che ha aperto 'Ie cateratte del cielo e ha
fatto scoppiare i torrenti ricoperti. Il centro
di Genova si è visto allagato e si dice ~ ma
di questo non abbiamo le prove perchè H
Governo ancora non si è pronunciato ~ che
per ore ed ore la città sia stata sul punto di
saltare per la fuga di gas dalle condutture
che erano state lese e si deve all'abnegazione
di operai e di tecnici se si è evitato un disa-
stro finale simile a quello che distrusse or
son molti anni San Francisco in California.

Ecco perohè, onorevole Ministro, il prov-
vedimento avrebbe dovuto essere più gene-
roso in tutte le sue articolazioni. Ecco per-
ohè il Governo avrebbe dovuto fare qualun-
que sacrificio, perchè non si va incontro ad
una città qualunque, ma ad una città che,
con Ila sua popolazione, le sue industrie, la
sua produttività, dà un notevole incentivo
al triangolo industriale. ~ una città che è
stata trascurata e si può dire perciò che è

piovuto sul bagnato; una città che ha chie-
sto invano bussando alle porte del Go-
verno nella speranza di poter assurgere di
nuovo agli antichi splendori di città mediter-
ranea che irradia i suoi traffici, con un entro-
terra che le da respiro: la VaI Padana, e con
la sua posizione geografica di porto del Mer-
cato comune e dell'Europa tutta. In questa
situazione siè scatenata la furia e a che co-
sa serve questo denaro che, attraverso i sin-
goli canali. verrà erogato alla popolazione di
Genova più bisognosa, alle famiglie che si
sono trovate senza casa o senza mobili o sen-
za attrezzature, ai professionisti che si sono
trovati senza il luogo dove esplicare le loro
delicatissime funzioni? Avranno della misera
moneta (anche se fino adesso non hanno avu-
to nulla e sono già pa!Ssati parecchi giorni
dal fati dico momento) che non servirà nep-
pure ai primi bisogni, a coprir,e l,e prime
spese già eseguite.

Ecco allora che il problema da particolare
diventa di carattere generale, da ligure di-
venta nazionale. Perchè lasciare questa città
in condizione di non poter risolvere i pro-
pri ,problemi, oome hanno fatto presente il
pr~sidente della Regione D'Agnino, il sin-
daco di Genova Pedullà, il presidente della
Provincia, i parlamentari, i consiglieri comu-
nalli, provinciali e regionali di tutti gli schie-
ramenti politici che sono stati ricevuti, è un
fatto veramente grave. Il problema infatti è
più profondo di quanto non sembri perchè
purtroppo l'esperienza ci dice che, superata
questa situazione con la miseria di alcune
spese erogate in ritardo, di alcuni fondi mes-
si a disposizione, di alcuni crediti agevolati
che debbono essere garantiti dalle aziende
stesse che >li ricevono ed in modo sussidia-
rio poi dallo Stato, ci troveremo di fronte
a città, a zone ridenti esposte alla furia del-
le acque senza che le Commissioni che da an-
ni ed anni si riuniscono diano una soluzione,
una indicazione di massima o esecutiva per
il grosso problema della Isistemazione e re-
golazione dei corsi d'acqua, con l'attuazione
di quel piano orientativo elaborato, come
voi ricorderete, nel febbraio 1954.

In quel piano si 'prevedeva allora una spe-
sa di 1.454 miliardi e 121 milioni in trent'an-
ni, di cui circa 849 miliardi da spendere im-
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mediatamente, nel giro dei primi dieci anni,
per opere considerate in quel tempo di estre~
ma urgenza. Il Parlamento approvò questo
piano orientativo e ogni anho noi ricevia~
ma una relazione che veramente ci fa freme~
re di indignazione. Intanto i disastri si mol~
tiplicano, provocando nuovi danni che a loro
volta determinano nuove spese. Così le allu~
viani del 1959 imposero alcuni lavori inte~
grativl che fecero salire di oltre 102 miliardi
e 400 milioni la spesa prevista per il piano
di sistematica regolazione dei corsi di acqua
naturali.

Anche questo non bastò; le opere si realiz~
zarono e 'Si realizzano ancora con tanta len~
tezza che i disastri naturali le precedono.
Perciò alla fine del 1967 Ìil Ministero dei la~
vari pubblici, posto dinanzi alle nuove cala~
mità che nel frattempo avevano colpito l'Ita~
lia, non potè far altro che maggiorare il fab~
bisogno del piano di altn 1.636 miliardi, por~
tando il totale di spesa a 3.134 miliardi. An~
cara una volta non si fece nuLla, onorevole
Ministro ~ ecco il punto focale di tutta la
situazione ~ fiumi e torrenti continuavano
ad impazzire distruggendo allegramente pae~
si, città ed opere a valle. E i tecnici dicono,
ed è del resto logico, che è assolutamente inu~
tile diffondere migliaia di miliardi per opere
a valle quando le acque debbono essere dre~
nate a monte, quando si deve arrivare vera~
mente alla sistemazione idrogeologica dei fiu~
mi a monte; infatti le opere a valle non ser~
vano a nulla perchè saranno travolte, qual~
siasi cosa si faccia, da un'altra eccezionale
caduta di acqua dato che le opere a monte
ormai sono trascurate; le strade montane
che sono asfaltate, le opere dell'uomo, gli
sbancamcnti, le costruzioni edilizie, il ce~
mento che rincorre il cemento, i torrenti che
sono incanalati e svasati provocano un ro~
vescio d'acqua a monte con una velocità ta~
le che le opere a valle, senza i lavori di im~
brigliamento, saranno travolte; e fino ades~
so questo piano ha fatto sì ,che si 'Sono spe~
si migliaia di miliardi senza ottenere nulJa.

In ultimo, onorevoli colleghi, vi è stato
ancora un ripensamento. Alla fine del 1967,
sempre infellazione al piano del 1954, rima~
nevano da eseguire lavori per 2.000 miliardi
e 517 milioni. E non è che manca s'sera i fon~

di: alJa stessa data il monte residui dei Mi~
nistero dei lavori pubblici aveva raggiunto

i ormai la bella somma di 1.300 miliardi di
lire; 1.300 miliardi usciti dalla cassa, cioè
pagati da tutti i cittadini e non spesi.

Va da sè che la natura benigna con i poeti
ma non con i politicanti continuò a vendi~
carsi sulla povera Italia per la mancata si~
stemaZlOne dei fiumi, e si ebbero altre aHu~
viani che Imposero ogni volta il ricorso a spe~
se stra0l1dinarie, a imposte e soprattasse che
da straordmarie rimasero poi e rimarranno
definitive.

Lo Stato ed il Governo si sono comportati
esi comportano in modo incredibile di fron~
te a questa esigenza. E ogni anno noi abbia~
ma una città colpita. E se in questo momen~
to vi fosse ancora una precipitazione come
quella registrata a Genova o anche una pre~
cipitazione che non arriva a quei limiti (per~
chè in 18 ore sono precipitati 541 millimetri
di acqua, cioè una quantità pari alla metà
della precipitazione ordinaria di tutto un an~
no nelila zona; e con questo io mi rendo con~
to della situazione eccezionale) ma, se, dice~
va, dopo <leopere che sono previste e possi~
bili, dovesse succedere ancora iUnapreci~
pitazione anche limitata come dimensione
rispetto a quella che ha distrutto parte di
Genova e parte di quelle zone che ho indica~
to, noi ci troveremmo nella stessa situazione.
E i lavori che sono stati fatti nel Polceve~
ra, per esempio, fino a questo momento so~
no stati lavori egregi, che hanno evitato in
una parte vitale di Genova, cioè per quanto
concerne il porto, danni che sarebbero stati
veramente incalcolabili e che avrebbero in~
ciso per anni e anni sulla agibilità del porto
di Genova; iJnfatLi II Polcevera incide proprio
sul porto. Ma questi lavori sono stati fatti
dagli enti locali. Il Governo è ancora assente,
è ancora disertore per quanto concerne il fi~
nanziamento di queste opere. Si devono per~
tanto ringraziare g'li enti locali di Genova e
tutti i gruppi di tutti i partiti che hanno con~
tribuito a che queste opere si potessero fare.
Si deve ringraziare l'iniziativa privata che
ha dato vita a queste opere di grande spesa;
ma il Governo è ancora assente. Ecco perchè
insisto su una responsabilità politica di ca~
rattere generale, sulla colpa (colpa proprio
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in senso tecnico) di non aver provveduto
quando nel 1954 si è presentata urgente la
grandiosa esigenza di ristrutturazione, di un
pIano articolato per la sistemazione dei fiumi.

Ricordo che il senatore Crollalanza da quel
banco da anni e anni ripete le stesse cose,
solo perchè il Governo ripete le stesse omis~
sioni, le stesse incoerenze, le stesse diser~
zioni. Della necessità di porre un punto fer~
ma abbiamo avuto esempi in Europa che ci
dovrebbero servire da sprone; l'Olanda era
sommersa dalle acque, eppure ha potuto ren~
dere agibili dei terreni vastissimi con le sue
dighe che stanno lì a dimostrare come un
popolo sappia e possa difendere il suo terre~
no, il suo territorio. Di contro, abbiamo

l'esempio meschino del Polesine che ogni an~
no deve chiedere al Governo dei provvedi~
menti d'urgenza, perchè non è capace di far
riemergere le terre dalla melma, di impedire
che le ricorrenti piene del Po invadano quel~
le terre ubertose; e sono zone sottosviluppa~
te che i cittadini debbono disertare perchè
il Governo, malgrado le promesse, malgrado
la ridda di miliardi, i vortici di miliardi, da
vent'anni ormai è inerte di fronte ad opere
che avrebbero potuto restituire ai lavoratori
terre che ogni anno da alcuni coraggiosi e
tenaci sono riscattate dall'onta e dalla di~
struzione, dall'acqua e dal fango, sempre con
perdite di beni e di vite umane.

Il Parlamento non ha ancora avuto notizia
ufficiale della relazione della Commissione
presieduta dal professar De Marchi per lo
studio della difesa del suolo; l'Italia comun~
que dovrà spendere, secondo questa relazio~
ne, 9 mila miliardi in 30 anni, di cui 800
subito (entro i primi 5 anni) a scanso di ul~
teriori gravissimi disastri. Dunque dal 1954
al 1970, nell'arco di 16 anni, il Governo e il
Parlamento hanno studiato e discusso infi~
nite volte il problema delle alluvioni, ma so~
no solo riusciti a far sestuplicare la previ~
sione di spesa senza risolvere nulla; le spese
sono unicamente indirizzate a rappezzare, a
tentare di portare un aiuto momentaneo e
contingente, a cercare di venire incontro ai
bisogni delle popolazioni. Ricordate il Ve~
neto alluvionato, ricordate quelle popolazio~
ni che ebbero da tutti i nostri gruppi parla~
mentari un cospicuo aiuto, ricordate le sot~
toscrizioni nazionali, ricordate il Vajont.

Oggi in Piazza Montecitorio, onorevoli col~
leghi, ci sono i terremotati del Belice che ven~
gono a bussare aHa porta del Parlamento. Ri~
mangano accampati in PIazza Montecitorio
invano! Sono passati anni, non si è fatto an~
cara nulla, non si è costruita ancora una ca~
sa malgrado le sottoscrizioni, malgrado i mi~
li ardi che non si sa come siano stati ammini~
strati, malgrado il cuore generoso di tutti
gli italiani che corsero incontro alla Sicilia
con ogni mezzo, malgrado le teorie di camion
che portarono, attraverso lo Stretto, medici~
nali, offerte, coperte, vestiti. Si aspettava da
parte del Governo un atto concreto: la rico~
struzione, anche lontano dalle zone colpite,
oppure la costruzione di case antisismiche
in zone in posizione più difendibile.

Se noi dovessimo vedere la valle del Be~
lice dopo anni, come abbiamo visto Firenze
mille giorni dopo, noi vedremmo ancora
quelle popolazioni affondate negli acquitrini
quando comincia la stagione delle piogge;
le vediamo ancora in baracche prive dei ser~
vizi che la civiltà offre a conforto di tutti co~
loro che vivono una vita di relazione; le ve~
diamo ancora cavernicole e chissà per quan~
ti anni ancora le cose rimarranno in tale
stato se ancora per .n terremoto di Mes-
sina la partita non è chiusa, se per altri
successivi terremoti, che riguardano i no~
stri verdi anni, ancora la partita non è chiu-
sa; se ancora Ariana Irpino ha le sue barac~
che e l'Irpinia tutta aspetta ancora. Malgra~
do le promesse, malgrado i telegrammi del~

l'ex ministro Sullo, malgrado l'intervento di
carattere politico ci sono ancora le case si~
nistrate! Ricordo che il senatore Franza in
Commissione ed in Aula più volte ha chiesto
accoratamente che il Governo venisse incon~
tra a questi bisogni.

Ma la ragione di tutto ciò è quella che in-
dicavo prima; non è concepibile una politi~
ca di bilancio, proprio per la dissipazione
del pubblico denaro. La spesa pubblica do~
vrebbe permettere sempre una politica di
bilancio, dovrebbe rappresentare l'elemento
stabilizzante in caso di congiuntura pallida,
dovrebbe crescere per creare un equilibrio
o dovrebbe diminuire per creare un disin~
centivo in caso di congiuntura surriscaldata.
Invece, se noi guardiamo la curva della spe~
sa pubblica, ci accorgiamo che la dissipazio~
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ne, una politica sbagliata, una politica di in-
tewento, una politica paternalistilca hanno
fatto sì che la curva sia sempre in continua
ascesa, sia in 'presenza di una congiuntura
pallida, sia in presenza di una congiuntura
surriscaldata. Pertanto è un elemento di di~
storsione che ha portato oggi il Governo a
presentare un decreto~legge, come il decreto-
ne, assertivamente per trasferire dei mezzi
reali dal consumo alla produzione, in realtà
per pagare dei debiti pubblici, cioè per ina-
sprire i consumi pubblici, cosicchè non ha
potuto neanche aver la forza, avere il co-
raggio, la saldezza di salvare anche questo
strumento che egli riteneva indispensabile
per la promozione dell'economia italiana.

Oggi, onorevoli colleghi, noi ci troviamo di
fronte il decreto~legge bis che ripete gli er~
rari del primo decreto e non sappiamo an-
cora se H Governo avrà l'energia, il corag-
gio di porre la fiducia, quella fiducia che pro~
babilmente non ha, perchè un Governo che
avesse un minimo di « faccia)} porrebbe la
fiducia sull'articolo unico di conversione di
fronte ad una opposizione che si erge ~ e

noi siamo in questa opposizione ~ nei con~

fronti della maggioranza impotente. Ma io
non volevo discutere sul decretone; volevo
solo affermare che il decretone e queste brut-
te figure che fa il Governo per reperire con
prelievo fiscale 480 miliardi, o per reperire
600 miliardi tra le varie componenti di que~
sto nuovo gettito, dimostrano che il Gover-
no non può fare una politica di bilancio.

Infatti se un bilancio di 12 mila miliardi
nOin permette al Governo di reperire nelle
sue pieghe 600 miliardi aH'anno, bisogna pro-
prio dire che siamo arrivati ad una rigidità
tale che nessuna politica di bilancio è possi-
bile. Del resto il Ministro del tesoro l'ha con-
fessato l'altro giorno quando in quest'Aula
ha detto: soldi non ne abbiamo, il fondo glo-
bale è impegnato, il fondo per le spese straor-
dinarie è esaurito.

Una politica di bilancio non è dunque pos-
sibi'le: ecco la ragione, l'unica ragione che il
Governo doveva chiaramente portare. Infat~
ti il Governo non può sostenere che il decre~
to-legge che reca assertivamente provviden-
ze in favore del:le popolazioni dei comuni col-
piti dalle cailalillità naturali verificatesi nei

mesi di agosto, settembre e ottobre 1970, può
porre riparo ai danni che ha subito una cit-
tà come Genova, centro propulsore, perla del
triangolo industriale, trasformata in città di
servizi per una politica industriale sbagliata
di fronte all'opposizione di tutti gli elementi
più autorevoli degli enti locali, città in cui
Il'industria di Stato è 'largamente rappresen-
tata. Anche 1n questo caso si vuoI venire in-
contro ailla città di Genova con provvidenze
di carattere paternalistico, con il credito age-
volato, con le solite misure che si sono pre-
viste per Firenze, per VeI1celli, e per le altre
zone colpite da calamità; si vuole cioè se~
guire lo stesso schema, apportando però una
diminuzione veramente vergognosa ai mezzi
che vengono messi a disposizione, mentre
per Genova si doveva fare ogni sacrificio pro~
prio per la particolare situazione in cui si
trOiva, proprio perchè questo intervento go-
vernativo desse ai cittadini di Genova e della
Liguria una speranza per 'l'avvenire.

I rappresentanti democratici degli enti lo-
cali, deHa Regione, della Provincia, del Co-
mune, sono andati via da qui mortificati
perchè si sono trovati di fronte airappre-
sentanti del Governo ~ il Ministro per le
partecipazioni statali ed il Ministro del te-
soro ~ i quali gli hanno opposto l'impossi-
bilità del Governo di venire incontro ai reali
bisogni della città di Genova...

P I C A R D I , Sottosegretario di Stato
per il tesoro. Questo non è esatto; lei sta
dicendo delle cose inesatte. Non è che sono
andati via sfiduciati, anzi...

N E N C ION I. Sto dicendo delle cose
esattissime. Sono andati via sfiduciati...

P I C A R D I , Sottosegretario di Stato
per il tesoro. Eppure 'lei era presente...

N E N C ION I . Appunto perchè ero pre-
sente dico che sono andati via sfiduciati ed
hanno chiesto di essere ancora ricevuti dalla
Commissione perchè non avevano avuto nè
da parte dei Ministri nè da parte del Presi~
dente della Commissione che non poteva dar-
Ia, e lo disse lealmente, alcuna assicurazione
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che ai bisogni della citta di Genova e delle
provincie Hguri si sarebbe fatto fronte con
una tesoreria ,sufficiente a copriJ:1li. Non si
dà una elemosina alla città di Genova così
cOlme la dà il decreto~legge che oggi abbia~
ma in discussione, malgrado gli aIDIplia~
menti ohe la Commissione ha permesso.

Signori del Governo, i genovesi a tutt'og~
gi non hanno ricevuto nessun aiuto, nemme~
no la misera moneta costituita dalle cinque~
cento mila .lire per coloro che hanno avuto
distrutti tutti gli effetti personali, che hanno
visto scomparire nella voragine le loro case
e tutti i 'loro beni. I senzatetto, coloro che
hanno perduto tutto, dal lavoro nell' offici~
na alla casa d'abitazione, aspettano ancora.
Probabilmente il ritardo sarà dovuto alla
Corte dei conti, sarà dovuto alla burocrazia,

sarà dovuto a delle ragioni validissime che
io non contesto, ma storicamente debbo dire
che sono passati giorni e giorni dall'ottobre
e che hanno atteso invano un aiuto concreto
ed immediato. L'aiuto che arriva tempesti~
vamente è cento volte superiore all'aiuto che
arriva in ritardo anche se, in ritardo, l'aiuto
stesso è moltiplicato. Che cosa significa que~
sto decreto~legge? Significa dare un aiuto ~

premessa di una rinascita della città ~ che
cancelli gli errori che hanno oppresso come
una cappa di piombo la città di Genova per
20 anni; significa dare un aiuto ad una città
che attraverso il porto attrezzato moderna~
mente avrebbe potuto comportare una fonte
di ricchezza per il popolo italiano e un con~
tributo fattivo alla accelerazione della pro~
duttività globale.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

{Segue N E N C IO N I). Significa dare
un aiuto ad una città che ha chiesto un aero~
porto sufficiente e attrezzato e che ha dei
baraccamenti come quelli di Ariana Irpino o
del Belice; che ha chiesto un porto e il por~
to di Voltri sta ancora sulle carte ad aspetta~
re la realizzazione bocciata dalle superiori
autorità per ragioni che ancora ci sfuggono.
Ha chiesto l'apertura di un polmone diretto
con la VaI Padana che possa essere un hin~
terland del porto per il respiro della città; ha
chiesto delle strade, ha chiesto delle comuni~
cazioni, ed è ancora strozzata nel suo entro~
terra dopo uno sviluppo che ne ha fatto ~

ripeto ~ la perla del triangolo industriale e

che avrebbe dovuto consentirle di recepire
tutti i traffici internazionali del MeJ:1cato
comune e dell'intera Europa.

Ecco perchè noi cercheremo di presentare
degli emendamenti migliorativi a questo de~
creto~legge che è una pagina non oerto com~
mendevole dell'azione del Governo. Ecco per~
chè noi voteremo contro se i nostri emenda~
menti non saranno accolti dall'Assembl'ea,
pe1rchè non vogliamo minimamente condivi~
dere la responsabilità di un paternalismo

che è più distruttore deHa furia deNe acque.
Grazie. (Vivi applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cipellini. Ne ha facoltà.

C I P E L L I N I. Onorevole Presidente,
onorevoli rappresentanti del Governo, ono~
revoli colleghi, penso che sia superfluo ri~
cordare ancora una volta quelli che sono
stati per Genova, la provincia e l'Alessandri~
no i disastri dell'ottobre: perdite di vite uma~
ne, distruzione di attività produttive, fati-
cosa ripresa della città colpita, in ciò magi~
stralmente sostenuta ed aiutata dalla no~
bile iniziativa di migliaia di giovani. Ma la
rvpresa, faticosa sì, ma esaltata dalla comu~
ne sol,idarietà, ha permesso soltanto di su~
perare lo stato di choc subìto dalla popola~
zione. I danni, i miliardi di danni che ancora
oggi non siamo in grado di definire esatta-
mente saranno tali fino a quando il Go-
verno non potrà intervenire, cosa che il Go-
verno stesso si è proposto di fare con il
disegno di legge che stiamo discutendo.
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Genova è stata colpita in profDndità. Tutta
la città, tutte le categorie di lavoratori SDno
state direttamente a ,indirettamente taccate;
il settore dell'industria con i 488 stabilimenti
alluvionati e le 469 aziende colpite con circa
55 mila dipendenti ,interessati; il settore ter-
ziario con oltl'e 6 mila aziende artigiane e
commerciali distrutte o seriarrnente danneg-
giate; Le case di abitazione, crollate a Dese
inabitabili can perdita di patrimoni mobi-
liari dei singoli cittadini; .le strade, ,i mezzi
di trasporto, le p:mprietà e i beni di pub-
bliche amminist,razionie di enti.

A tutto ciò va aggiunto il danno provocata
dall'alluviane nella provincia di Alessandria,
nelle vallate Scrivia, Barbera, Grba, Stura,
Sisola: decine di camuni hanno subìta dan-
ni soprattutto alle colture agricole ed alle
opere pubbliche. Il decreta originario emana~
to dal Gaverna all'indomani dell'alluvione
prevedeva un intervento dello Stata dell'ar-
dine di 67 miliardi. Dopo le modifiche e gli
emendamenti migliorativi introdotti in sede
di esame della Commissiane finanze e tesoro
siamo arrivati ad una spesa che supera gli
80 miliardi.

Dobbiamo dare atto al Governo di avere
recepito il massimo possibile delle richieste
pervenute dalle categorie e dagli entiecono-
mici e locali; dell'impegno assunto che ~

qualora si rendessera necessari altri inter-
venti ~ sarà ~rovveduto. Dobbiamo dare at~

to dello sforzo sostenuto per la ricerca ed il
reperimento dei fondi, anche se ci lascia la
bocca amara la storno di decine di miliardi
da altl'e leggi che vedono così impaverito il
loro finanziamento. Mi riferisca al fondo
di solidarietà nazianale per l'agricoltura e
alla legge n. 181 per la viabilità minore, au-
spioanda che passata ,la burrasca del rastrel-
lamento di ogni lira disponibile e quando la
situazione lo permetterà venga restituito, nDn
dico il maltDlta, ma iÌl prestito forzoso.

GJi interventli e le provvidenze di caratte-
re straordinario intesi a favorire la rapida ri-
presa della narmale attività nelle zone colpi-
te sono di natura diversa, a volte convergen-
ti. Prevedono la sospensiDne dei termini £i-
scali sia di decadenza sia di pDescrizione; la
sospensione della riscossione fino al 30 giu-
gno 1971 delle imposte dirette e di quelle al~

tre comprese nella sfera di applicaziDne dei
tributilacali.

Provvedenda all'integrazione dei bilanci
degli ECA non solo si è consentita la possi-
bilità di intensificare l'assistenza generica ed
i soccorsi ai nucLei familiari alluvionati che
hanna perduta nell'inondazione casa, mobQ-
lio, suppellettili, ma si è messo in mavimen-

to una strumenta di rapida intervento che
meno risente delle pastoie burocratiche che
soprattutta in casi come questi provocano
ritardi ed a vDlte iÌl peggioramenta della si-
tuaz,ione creando malumore, irritazione, sfi-

ducia.

Allo stessa modo risulta abbastanza sem-
plificata nelle forme di applicazione l'eroga-
zione prevista dall'articolo 18 di un cantri-
buto a fondo perduta fino a liDe 500 mila
a favore dei capifamiglia che abbiano subì-
to danni cOIn perdita di vestiaria, mobilio,
suppellettili. Ma la parte del decreto che ri-
teniamo vada giustamente messa in risalta ri-
guarda le provvidenze a favol'e dei lavorato-
ri: l'aumento della indennità di disoccupa-
ziane da 400 a 800 lire per 90 giorni proro-
gabili sino a 180; la sospensione della ri-
scossione della l'ata di ottabre concernente
i cantributi dovuti per l'assicuraziDne di in-
validità, vecchiaia, malattia, da parte dei la-
voratori autonomi, artigiani e cammercianti;
l'esonero dal pagamenta dei contributi do-
vuti per le assicurazioni di cui ho detto so-
pra, limitatamente alla rata di ottabre, per
quei lavoratori autonomi che abbiana subìto
gravi danni; la carJ1espansione dell'integra-

zione salariale pari all'80 per centa della re-
tribuzione agli 'impiegati, agli operai ed ap-
prendisti delle aziende artigiane ed industria-
li sospesi dallavam in canseguenza dei dan-
ni provocati alle aziende dall'alluvione; la
anticipaziane a carico dell'INPS di 90 mi-
la lire a favore dei lavoratori autanami che
abbiano subìto gravi danni ed infine la cor-
l'espansione di una rendita a carico della
Stato in favore dei cittadini rimast'i inva-
lidi e dei superstiti dei deceduti. Tutto ciò
sta ad indicar,e come i,l Governa abbia com-
presO' a fDndo i,l dramma vissuta e che an-
cora stanno vivenda i lavorator:i dell'opero-
sa città.
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Allo stessb modo appare importante e si~
gnificativo !'intervento attraverso il Medio~
credito per finanziare il ripristino e il mi~
glioramento delle attività economiche sini~
strate, per la ricostruzione delle scorte, del-
le attrezzature e degli impianti delle az'ien-

/

de che operano nel settore secondario e ter~
ziario. L'intervento del Mediocredito cen~
trale si concretizza attraverso l'erogazione
di crediti agevolati, finanziando le domande
di mutuo che le imprese sinistrate presen-
teranno.

Il dec:mto conclude con la norma riguar-
dante le case per i lavoratori che dà alla
GESCAL La possibilità di un intervento per
il ripristlino di costruzioni da essa effettua-
te, dIstrutte o danneggiate a seguito del-
l'alluvione, e la possibilità di assegnare
ai lavoratori rimasti privi di alloggio altri
aUoggi e di provvedere a spese proprie alla
temporanea sistemazione aHoggiat~va dei
sini,strati.

Onorevole Presidente, onovevole rappre-
sentante del Governo, onorevoli colleghi, giu~
stamente il decreto si riferusce anche a ca-
lamità che hanno colpito recentemente altre
zone del Paese. Lo riteniamo, come già ho
avuto modo di dir'e, sostanzialmente rispon-
dente allo stato di necessità che si è verifi~
cato. Purtmppo le calamità naturali, per
la loro caratteristica, ma anche per l'impre~
videnza dell'uomo, colpiscono sempre di più

~ e con periodicità sconcertante: Grosseto, Fi-
renze, Venezia, il Piemonte, la Toscana, la
Liguria, Genova. Non è forse giunto ril mo-
mento di prevenire sciagure e danni, inve~
ce di tamponare le £alle? Non è forse
giunto il momento di chiedel1ci quale
parte di responsabilità e di coLpa cia-
scuno di noi abbia ,per aver creato e
10Uerato situazioni precarie e pericolo-
se? A questa domanda dobbiamo dare
una risposta 'Creando strumenti validi di
intervento a carattere permanente che, in
quanto tali, hanno ,il vantaggio dell'imme~
diatezza, dando così una soluzione al vecchio
problema della difesa del suolo. Invece di
spendere centinaia di miliardi per riparare
i danni, potremmo spenderne molti di meno
per creare strumenti che realizzino una va-
Lida difesa contro Le calamità ricorrenti.

12 NOVEMBRE 1970

Quando le formiche costruiscono la loro
casa in mezzo ad un sentiero, rischiano di
farsi schiacciare da una scarpa; quando l'uo~
ma si insedia lungo le sponde di un torren-
te senza argini o costruisce palazzi scalzan-
do colline, rompendo ,l'equilibrio geologico,
si trova alla mercè delle forze della natura
senza difesa alcuna. Ed ecco i lutti, le rovi-
ne, li danni. Ecco emergere la responsabilità
e la colpa di chi ha lasciato andare le cose
per quel verso. Genova ,e la sua popola~ione
pagano, anche se la natura dell'alluvione è
stata veramente eccezionale sia per l'inten~
sità che per la quantità delle precipitazioni,
e pagano per !'imprevidenza dell'uomo.

Con l'approvazione di questo disegno di
legge poniamo un Dimedio atteso ed urgente.
Abbiamo fretta, hanno fretta i lavoratori e
gli operator:i economici della simpatica e ge-
nerosa città alla quale va tutta la nostra so~
lidarietà e la nostm gratitudine per aver di-
mostrato al Paese e al mondo intero IiI vero
volto ddl'Italia. Stringendo i denti, dando
prova dj dignità e ,di profondo senso civico
nella sciagura, comprimendo iil dolore per
i lutti e le rovine, Genova ha dimostrato
come si può soffrire ,e come domani è un al-
tro giorno, giorno di lavoro, di lotta e di sa-
cDificio. Diciamo perciò grazie a Genova ed
adoperiamoci per sanare le sue ferite, per
restituirle lavoro e serenità in un unico, fra~
temo e umano slancio di solidarietà. (Ap~
plausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Masciale. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, prendo la parola dopo
l'intervento di ieri del collega Li Vigni, il
quale si è soffermato ampiamente sul prov~
vedimento al nos11ro esame, per aggiungervi
alcune considerazioni che riguardano diretta-
mente alcune zone pugliesi che sono state
colpite, nei mesi di agosto" settembre e ot~
tobre, da cala:mità naturali analoghe a q:uel-
le di Genova e di Alessandria.

Intervengo anche per domandare al Go-
verno, giacchè non trovo traccia dell'impe-
gno assunto in Commissione, se in Aula vor-
rà sciogliere 'la riseTVa, che mi sembrò positi-
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va, fatta allorquando all'articolo 14 il mini~
stro Ferrari~Aggradi dette assicurazioni sul~
l'emendamento propasto da me e dal colleg~
Li Vigni tendente ad estendere le provvider,~
ze ad una serie di comuni delle Puglie. In
qudla circostanza il Ministro ci invitò a ri~
tirar,e l'emendasmento che avevamo presenta~
to all'artico!lo 23 perchè, pur considerando
necessaria l'estensione alla Puglia di questo
provvedimento, riteneva di dover accertare,
attraverso i sua i organi periferici, l'entità
dei danni nelle località alle quali ci riferi~
vamo (noi parlavamo dei camuni delle pro~
vinci e di Lecce, Bari, Faggia e Taranto); per-
tanto ritenemmo soddisfacenti le conside~
raziani del Ministro; ma oggi dobbiamo con-
sta,tare che, tranne akuni accenni veramen~
te fuggevoli fatti dal relatore Buzio, il de-
creto si limita soltanto alle provvidenze da
destiillàrsi, con gli articoli dall'uno a:l quattor~
dici, a Genova e ad Alessandria. Sono d'ac~
caDdo', onorevole Sattosegretario, che non
tutte le provvidenze previste negli articoli
dall'l al 14 possonO' essere estese aslle zone
della PU0lia perchè non vi sono le grandi in-
dustrie come a Genova e i danni non sono
stati così rilevanti. Tuttavia dei danni vi so-
no stati; quindi le provvidenze vanno appli-
cate, relativamente agli articali dal 14 in
poi. Su questo problema il ministro Ferrari~
Aggradi ritenne in Commissiane di dover ac~
cettare la nostra impostazione e di conse-
guenza, quando si esaminò l'a'rticolo 23, noi
ri tirammo l 'emendamento.

Concordo che 1'estensione deve essere ac-
cmdata dopo che i presidenti delle ammini-
strazioni provinciali avranno segnalato i dan-
ni e quindi richiesto remissione del decreto
da parte del Presidente della Repubblica. Di-
cevo che tranne pO'chi aocenni fatti dal sena-
tore Buzio fino ad oggi (vi è stata anche !'in-
sistente richiesta di ieri avanzata dal collega
Li Vigni) nessuna risposta tranquillizzante
è venuta in proposito.

Infatti scrive il 'senatore Buzio che nel
1970 si sono verificate calami,tà naturali an-
ohe in altre zone, il 21 agosto in akuni co-
muni in provincia di Rovigo e 1'11 settem~
bre in numerosi comuni delle provincie di
Padova e Venezia, e che anche se qui per for-
tuna i danni non sono paragonabili a quelli

safferti da Genova si tratta comunque di fe~
nomeni che hanno provocato 37 morti (uno
in provincia di Rovigo, uno in provincia di
Pasdova e 35 in pravincia di Venezia) e centi-
naia di feriti nonchè danni ingentissimi alle
cose; poi tratta della parte che mi riguarda
direttamente, quella relativa alla Puglia. Qua~
si quasi il callega Buzio minimizza; cioè ri~
conasce che ci sono stati dei danni ma li mi-
nimizza, quasi li trascura. Io, onorevole rap~
presentante del Governo, in Commissione af~
fermai che potevo anche prendere in consi-
derazione la richiesta del Ministro di svolge-
~-e ulteriari Gl'ocertamenti. Oggi, a distanza
di pochi giorni, mi sono documentato e in
base a questa documentazione ripropongo
!'identica richiesta. A questo punto voglio
leggere ciò che è stato scritto su un gior~
naIe molto diffuso in Puglia, nel Meridione,
cioè « La Gazzetta del Mezzogiorno », che non
può essere sospettata di simpatie a sinistra.
Il 19 settembre 1970 questo giornale 'pU1bbli~
ca un articolo con un titolo a tutte lettere in
cui si descrivono i gravi danni e le frane
per il diluvio in Puglia; si parla di strade
bloccate, di gravi danni all'autostrada che
porta da Canosa a BaDi (a questo proposito
potremmo fare un lungo discorso sul tipo
di costruzione realizzata nel tratto Bari ~ Ca~

nasa, ma non è questa la sede; ne discute~
rema quando il Ministro dei lavori pubblici
verrà in Senato). L'articalista della « Gaz~
zetta del Mezzogiorno », Domenico Faivre,
inviato speciale della redazione del giornale,
scrive che la situaziane è drammatica, che
ci sono stati dei disastri, che molte piccole in~
dustrie sono state danneggiate, che molte
case sono state scaperchiate o distrutte, che
le condizioni del piccolo artigianato sono
precarie e che bisagna intervenire perchè le
ore si fanno' sempre più drammatiche.

Sempre « La Gazzetta del Mezzogiorno»
il19 ottabre 1970, con un altro articolo, par~
ta a conoscenza dei lettori la disastrosa al-
luvione del Salento e fa un elenco dei co~
muni in iCui il disastro è stato immane.

Non vi leggerò i nomi delle ,località rper~
chè li ho già sommariamente 'Citati nell'emen~
damento ohe assieme al collega Li Vigni ho
presentato in Cammissione. Ancora, « La
Gazzetta» del 24 settembre 1970 parla di un
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disastro nel,l'alta Murgia, dove tutto è stato
dis1Jrutto; si dice che distrutti dal nubifra-
gio sono centinaia e centinaia di raccolti nel
basso Tavoliere.

Mi 'si dirà che c'è ill fondo di solidarietà;
ma noi rivendichiamo anche per questa cir-
costanza non isolo l'azione del fondo di so-
lidarietà in agricoltura, ma anche interventi
straordinari come quelli previsti in questo
decreto-legge al nostro esame.

Inoltre, «La Gazzetta del Mezzogiorno»
parla di danni incalcolabili: si fanno ascen-
dere a quasi 700 milioni i danni subiti solo
dalla cit,tà di Barletta; quasi 300 milioni per
la 'Città di Canosa e via dicendo. Vi è poi un
ordine del giorno votato all'unanimità dal
consiglio comunale di Maglie, dove la situa-
zione è drammatica: l'amministrazione co-
munale di Maglie (e la direzione assoluta è
della Demacrazia cristiana) auspica che il
Governo intervenga con sollecitudine, per-
chè è necessario adeguatamente intervenire
per offrire conoreta ed immediata solidarietà
ai cittadini, ai comme:rcianti e agli artigiani
danneggiati daWaHuvione, in modo da con-
sentire in tempi brevi il superamento di co-
sì gravi disagi.

Potrei parlare anche dei comuni della pro-
vincia di Brindisi, che hanno subìto gli stes-
si danni, deUa stessa drammaticità. Quindi,
onorevole Ministro, la prego di ribadilre sta-
sera se anche a queIle zone (io non le indiche-
rò i comuni perchè è lei che deve accertar-
li) sono estese le provvidenze previste dal
presente decreto. Questo anche perchè, di-
scutendosi del,l'articolo 14, il Ministro del te-
soro, che vedo presente, cortesemente in
quella seduta, dopo una breve sospensione,
assicurava la nostra parte, ciaè il collega Li
Vigni e me, che era prevista l'estensione
anche a comuni (accertati o accertabHi)
coLpiti dagli stessi eventi nei mesi di agosto,
settembre e ottobre.

Poichè nella rellazione p:resentata dal colle-
ga Buzio questo non è detto con chiarezza,
mi consenta, onorevole Ministro, di rilpro-
parle la domanda: è sempre vàlida la Isua
affermazione?

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
del tesoro. Ma vuole che io cambi opinione
da un mO'mento all'altro?

oMA S C I A L E. La ringrazio, anorevole
Miniistro.

A questa punto potrei ripetere le stesse
oS'servazioni circa l'insufficienza dei mezzi
(osservazioni che sono state già fatte dal
collega Li Vigni) l'intempestività degli inter-
venti, la genericita degli indirizzi di coordi-
namento eccetera. Sarebbe però da parte
mia una presunzione ripetere quanto già
egregiamente e con maggior ricchezza di ar-
gamentazioni è stato detto ieri dal col,lega Li
Vigni.

Mi preme, onorevole Presidente e anore-
voli colleghi (e ho fini to), mettere in :risaI to
un sola aspetto: il fatto cioè che bisogna
passare dalla fase delle parole a quella dei
faHi. Se è vero che le calamità naturali non
si passono prevedere, è possibile però limi-
tarne i danni; c'è quindi la responsabilità
degili uomini. Quante volte nai abbiamo detto
che bisogna colpire la speculazione edilizia,
che bisogna dare un nuovo assetto urba-
nistico alle città, 'che bisogna convacare una
conferenza nazionale per la difesa del suolo?
Mi dirà l'onorevole ministro Ferrari-Aggra-
di che queste cose sono già all'esame del
Ministro dei lavori pubblici; ma intanto il
tempo passa, i disastri si accavallano e la
si,tuazione si aggrava.

Oggi è tempo, onorevole Ministro, gialc-
chè siamo costretti a trovare i pochi miliar-
di per riparare in parte i gravi danni, è
tempo, ripeto, di fare i'l punto della situa-
zione, di intervenire con urgenza, con piani
organici, con tempestività, con una vi,sione
più organÌiCa dei problemi. Se non faremo
questo, onorevole Mini'stro, allora è inutHe
dire che le callamità naturali sono sciagure ri-
correnti, non prevedibili, da non addebitar-
si agli uomini perchè non è affatto vero; co-
sì si disse per Firenze, così si è ripetuto per
Biella, così Iper Reggia Calabria e per il sa-
lernitano ma non è affatto vero: c'è una
carenza politica in ordine alle scelte ne-
cessarie. Ecco perchè, onorevole ministro

Ferrari-Aggradi, mentre noi le diamo atto
di avere accettato il concetto di estensione
del provvedimento, non possiamo non riba-
dire il nostro no, perchè il provvedimento
non può assolutamente, nemmeno in parte,
riparare ai grandi danni che si sono V'erifi-
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cati in queste località. (Applausi dall' estre~
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Di Benedetto. Ne ha facoltà.

D I B E N E D E T T O. Onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, noi sentiamo il
dovere di ringraziare il relatore della sensi~
bilità che ha trasfuso nella sua reìazione,
portandovi oltre che la conoscenza diretta
delle sciagure abbattutesi sulla città di Ge~
nova, da lui subito visitata, anche l'espe~
rienza di cose che sono avvenute ed avven~
gono nella difficile terra nella quale egli
vive. Gi ha rappresentato con semplice
ed efficace fedeltà ai fatti la vicenda tragica
svoltasi a Genova dalla sera del 7 a quella
dell'S ottobre, abbattutasi nell'arco che va
dal Leira al Bisagno improvvisamente Lm~
pazzi ti.

Io vorrei qui ricordare ciò che nella rela~
zione è contenuto e ciò che forse a taluno
è sfuggito nell'illustrazione di questi avve-
nimenti: che cioè effettivamente la catastro~
fe abbattutasi su Genova, per !'intensità delle
precipitazioni e la violenza delle piene, su~
pera ogni ricordo delle popolazioni geno~
vesi. Se riandiamo alle alluvioni che dal
primo ottocento gli annali della vita di
Genova ricordano, noi registriamo che nes~
suna di tali sciagure ha avuto la vio~
lenza, la grandiosa tragicità di questa: 550
millimetri di pioggia in diciotto ore, mentre
la media delle precipitazioni ogni anno è
di c:rca 1.200 millimetri. A Bolzaneto è pio~
vuto in 24 ore come mediamente piove in
un anno. Neil 1953, a seguito di piogge in~
tense, straripò il Bisagno provocando danni
nelle zone contigue. Ebbene, la pioggia ca~
duta dal 7 all'8 ottobr,e è stata di intens.ità
sette volte superiore a quella che aveva pro~
vocato quello straripamento.

Perciò quando sento taluno conte~tare la
legittimità dell'attribuzione dell'aggettivo
« naturale» alla calamità che si è verificata,
mi viene tristemente da sorride.re. Effetti~
vamente è stata invece una calamità che me~
rita la definizione di calamità naturale, e far~
se francamente possiamo ammettere che sen~
sibHi danni non sarebbero stati comunque

evitabili, data l'improvvisa violenza dell'allu~
vione. Però è un fatto ~ e va subito chia~
rito questo punto ~ che non certo inevita~
bile era la dimensione del disastro sofferto
dal:Ia città di Genova.

Intendo imperniare questo mio intervento
su tre punti: le cause, gli effetti, glI inter~
venti. Vediamo quale rapporto logico pos~
siamo costituire tra questi tre elementi del
nostro discorso.

Sulle cause non vorremmo che si diffon~
desse nell'Aula, tra coloro che hanno ascol~
tato diversi interventi, un'impressione sba~
gliata o ingiusta. Certo, errori commessi in
un tempo non ~molto remoto, ma neppure
recentissimo, in tema di politica urbanistica
anche a Genova (chi è senza peocato tra le
città italiane scagli la prima pietra!) con~
corrono a determinare una situazione di pe~
santezza nella vita della città e a rendere
più gravi i disastri quando si verificano.
Però va anche detto che a Genova non si è
fatta, da parte delle autorità locali, una
politica folle di licenze, come qualcuno
ha affermato ieri sera. A Genova si sono
rilasciate licenze edilizie. in cinque anni,
per tanti metri cubi che complessivamente
non rappresentano neppure ila metà dei me~
tri cubi edificati in un solo anno in un'altra
grande città italiana: Milano. A Voltd, dove
la violenza dell'alluvione è stata partico~
larmente intensa e devastatrice per la piena
del Leira, negli ultimi cinque anni è stata
rilasciata una sola licenza edilizia per la
costruzione di dieci vani.

Restiamo perciò nell'ambito delle cose. che
possono essere propriamente collocate in
rapporto di causalità con il tragico evento.
Evitiamo il solito polverone, con il quale
si chiama in causa una ge.nerica logica del
profitto che non è in rapporto di connes~
sione con i fatti, e individuiamo l'autentica
responsabHità deEa dimensione di questa
sciagura neilla carenza di una politica di
difesa del suolo, nel mancato riassetto idro~
geologico del Paese. La tutela, la sorveglian~
za, la manutenzione dei torrenti e dei fiumi
per il normal,e deflusso delle aoque anche
a Genova sono mancate. E non si tratta,
badate, soltanto di pulire il greta, di vietare
discariche, di non dare autorizzazioni
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o concessioni precarie, come purtroppo è
stato fatto da taluni organi periferici della
Amministraziane dello Stato, per depositi
abusivi che riducono pericolosamente la se-
zione di deflusso deUe acque. Non si tratta
solo di opere di difesa o di argini. Occorre
piuttosto intervenire a monte, agire sul con-
trollo delle piene con briglie. vasche, bacini
che attenuino (la violenza delle acque.

La verità è che una politica di intervento
dello Stato, per porre termine al disordine
idrogeologico del Paese, di cui tutti si accor-
gono soltanto a catastrofi avvenute, com-
porta ~ dobbiamo dirlo con estrema schiet-
tezza ~ una palitica di scelte e di priorità
di spese.

Vi sono cose che lo Stato può fare o non
fare. La difesa del suolo, specie in un Paese
come il nostro che ha un sistema idrogeo-
logico estremamente nevrotico, rientra fra
le cose che 10 Stato deve fare. Lo so che
spendere molti denari per cautelare il Paese
dall'eventualità di temute catastrofi non ri-
paga nessuno di facili favori e forse nep-
pure suscita la gratitudine di coloro che
saranno i beneficiari degli interventi. Eppu-
re questo costituisoe uno dei doveri ir,rinun-
ciabili di una classe politica lungimirante
e responsabile che sappia guidare una so-
cietà in svÌlluppo.

Allora io credo che sia necessario chie-
dere al Gov,erno alcuni impegni ben definiti
sulle sue intenzioni. Essi valgono non solo
per Genova, ma 1>nquesto momento vedono
Genova a questo nostro dibattito p artico-
lal'mente intevessata e sensibile.

Sappiamo tutti che è in corso un'inda-
gine conoscitiva che dovrà Ipreludere ad una
normativa organica del settore idrogeolo-
gico. Ma sappiamo anche che i tempi per
arrivare al traguardo nan sono hJ1evi. E si
possono anche fare tutte le conferenze del
caso, ma non è con ,le conferenze che S'i
pr,evengono i disastri.

Ritengo che siano in contraddizione con
se stessi colloro che reclamano interventi
pronti e immediati e poi si oppongono alla
adozione di leggi stralcio e ai relativi finan-
ziamenti, che naturalmente non debbono
pregiudicare una più organica disciplina, ma
che urgono per dotare le popalazioni di

strumenti idonei a salvaguardare la 10ro in-
columità.

Credo, pertanto, che il punto deIla rela-
zione Buzio nel quale si parla della «pro-
spettazione di uno stanziamento di 30 mi-
liardi per la sistemazione idraulica dei tar-
renti nella zana di Genova» sia meritevale
di attenzione e di chiarimento da parte de'l
Governo. Si tratta di finanziare a rifinan-
ziare una legge e di impegnare parte della
spesa per le garal11zie che le popolazioni della
pravincia di Genava aggi reclamano. I geno-
vesi si attendono dal Gaverna il reintegm
dei danni che hanno. sofferto, ma c'è qual-
cosa che reclamano con speciale feDmezza:
chiedono. che il Governa provveda affinchè
essi non debbano. prepararsi a piangere una
seconda volta.

Veniamo agli effetti. Essi sono noti in que-

st' Aula e sono eloquentemente illustmti nel-
la relazione Buzio; già sono stati oggetto di
esame da parte dei colleghi che mi hanno
preceduto. Mi limiterò ad un'ultima nata
del camune di Genova, trasmessaci proprio
24 ore al' sono. Contiene .la somma dei dan-
ni causati dall'allmdane ai beni demaniali
e patrimaniali del comune e delle aziende
camunali per un tatale di 10 miliardi e 252
miliani. Mi limiterò ad indicare aloune delle
voci più significative di questa elencaziane:
sedi stradali, 4 miliardi ,e 420 milioni; im-
pianti idraulico-sanitari, 1 miliardo e 600
miliani; edifici scalastici, 1 miliaI1do e 522
miHoni. E pai i danni che hanno. colpito le
aziende speciali: basti pensare all'azienda
munidpalizzata di trasporto che in autovei-
coli e in impianti ha safferto un danno
complessiva di circa 700 milioni.

Quasi 500 stabilimenti industriali, grandi,
medi e piccoli, hanno. sofferto danni; circa
8.000 aziende cammerciali e botteghe arti-
giane. E vi sona 500 famiglie rimaste senza
tetto, dopo la notte dell'8 ottabre.

Ora noi ci siamo. impegnati a compiere
una valutazione abiettiva del pravvedimen-
to del Governo ,e d rendiamo. canto anche
delle circostanze particalari nelle quali sia-
mo chiamati ad esprimere H nostro giudizio.
su questo disegno di legge di conversione.

Genova è per la sua natura ristretta tra
il mare e i monti. Ora, per ,le circa stanze
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ddla vita nazionale, si trova ristretta tra la
rigidità fiscale pròiettata dal decretone, da
un lato, e la rigidità del bilancio, dall'altro.
Noi ci vendiamo conto di queste cose e ci
rendiamo conto che è più facile lamentarsi
e reclamare, cOlme da tante parti si è fatto,
che non indicare delle soluzioni attraverso
le qUa/li attinger.e i mezzi per soddisfare al
fabbisogno. Però riteniamo che, pur con lo
apprezzamento IpositIVO che ,merita H decre~
to~legge, così come si è venuto trasformando
attraverso il lavoro della Commissione, al~
cuni miglioramenti srano ancora opportuni,
alcune assicurazioni si debbano dare, alcune
precisazioni possano, se fornite, restituire
tranquillità e senso di ifiducia ai colpiti da
questa sciagura.

Noi apprezziamo, ad esempio, quel con~
tributo di un mi'ii:ardo e mezzo stanziato
dal Governo per compensare il oomune di
Genova e quelli deUa provincia deLle minori
entrate provocate dall'applicazione degli eso~
neri fiscali disposti dal decreto. Passerò poi
in sede di esame degli articoli a suggerire
forse una migliore fOl1mulazione per quanto
riguarda il punto di dferimento per attuare
il compenso rdativalillente all'imposta di fa~
miglia ed ai tributi diretti. Nel testo in esa-
me, esso è costituito dall'iscrizione a ruolo
nel 1970.

Dobbiamo tener conto che anche in ma-
teria di imposizione diretta la vita tributa-
ria di un comune non è statica. Occorrerà
introdurre un criterio che tenga presente la
media di incremento degli ultimi due anni,
piuttosto che considerare un dato fisso, su-
scettibile di ingenerare equivoci e di delu-
dere la stessa ratio della legge.

Apprezziamo Il'erogazione da parte dello
Stato di 5 milial1di stanziati all'articolo 15,
lettera b), per gli oneri sopportati dal comu-
ne per provvidenze contingenti. Qui vorrem~
mo, sempre in materia di interventi che il co-
mune ha operato con coraggio, decisione
e rapidità a favore del1e 500 famiglie rima-
ste senza abitazione, che si apportasse un
miglioramento al disegno di ,legge.

Non si tratta solo di dare a queste fami-
glie un tetto per qualche mese: si tratta di
assicurare loro una sistemazione degna del-
la vi1:a civile in una grande città.

Ebbene, noi abbiamo letto gli emenda-
menti, le p:POposte che concernono gli inter-
venti a favore dell'Istituto autonomo delle
case popolari della provincia di Genova.
Non ci si può limitare ad un intervento a
favore di questo Istituto per le cosiddette
opereìdi manutenzione straordinaria. È sta-
ta effettuata un'operazione coraggIOsa da
parte del comune di Genova, confortato dal-
la comprensione dell'autorità tutoria. Il co-
mune di Genova ha provveduto all'acquisto
di edi,fici per poter mettere delle case a
disposizione dei senza tetto ed è logioo che
queste case possano andare all'Istituto au-
tonomo delle case popolari per costituire
una sua dotazione necessaria aH'intervento
sociale neIQ'attua/le situazione genovese.

Occorre pertanto un ulteriore impegno,
che noi riteniamo debba aggirarsi sui 750
milioni, a favore dell'Istituto autonomo del-
le case popolari di Genova affinchè questa
somma possa venir impiegata, oltre che per
opere di manutenzione straoI1dinaria, anche
per l'acquisto di edifici da destinarsi ad rul-
loggi per le famiglie rimaste senza casa a
seguito dell'alluvione.

Per quanto riguarda gli altri 'interventi
sulla rianimazione economica dei settori più
colpiti, avremmo, certo, desiderato un au-
mento dei contributi pro capite che adeguas-
se alla realtà le cifr.e stanziate per Firenze
o per Biella. Ci rendiamo conto del fatto
che, d'altra parte, qualcuno potrebbe obiet-
tare Iche anche in materia di credito, ad
esempio, il tasso del 3 per cento, applicato
oggi, si presenta palrticolarmente favorevole
rilspetto ai tassi conrenti, che non sono più
quelli dei tempi delJ'alluvione di Firenze o di
queIJa di Bierlla.

E vorrei a questo punto richiamare l'at-
tenzione del Governo e dei colleghi sul1e
questioni riguardanti il credito. È il set~
tore, forse, più importante; se messo in
moto nel modo e nei tempi giusti, potrebbe
dare i risultati più efficaci. RÌ'Conosciamo
al Governo che il meccanismo adottato è
in grado di mettere in moto una massa di
credito di quasi 100 miliardi, riconosciamo
la positività di questo dato e lo apprezzia-
mo. Vi sono, però, alcuni punti da 'preci~
sare; anzitutto oocorre assiourare una effet-
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tiva sempHficazione delle procedurer1chie~
ste per l'indagine sulle garanzie. Esiste un
impegno di garanzia sussidiaria dello Stato,
ma non vorrei che un'indagine preliminare
burocratica troppo cavillosa finisse per fru~
strare gli scopi di questo impegno. In secon~
do luogo, il tasso deve restare al 3 per cento.
Comprendiamo che il prezzo del denaro oggi
è diverso l1ispetto a quello di 4~5 anni fa, ma
dobbiamo tener conto del fatto che la capaci~
tà degli operatori economici colpiti è quella
che è, e, se voghamo che l'intervento sia
producente, dobbiamo mantenel1e il tasso
agevolato a quota 3 per cento.

Vi è poi un altro punto che deve emergere
dalla penombra ed è quello relativo al pe~
riodo di ammortamento. Si prevede un pe~
riodo di ammortamento della durata di die~
ci anni. Per Biella fu stabilito un periodo
di preammortamento non superiore a tre
anni. Ebbene, quel periodo di preammorta~
mento va incluso nel provvediimento che
stiamo discutendo.

Si è parlato delle aziende IRI e deHa loro
posizione in ordine al problema del credito.
Credo che le aziende IRI non possano es~
sere escluse dalle agevolazioni cr~ditizie.
Forse qualcuno si era proposto questa esc1u~
sione per lasciare una maggior massa di cre~
dito a disposizione degli impremlitori pri-
vati, dei piccoli operatori economici, dei
commel1cianti e degli artigiani.

Le aziende IRI debbono, però, ricorrere
anche a strumenti diversi da quelli del cre~
dito agevolato secondo le previsioni del di~
segno di legge, in particolare valendosi
di un congruo aumento del fondo di dota~
zione. Le aziende IRI debbono cogliere la
triste occasione di questa sciagura per d-
lanciare e potenziare le loro attività, i loro
impianti nella città di Genova che è legata,
per il suo avvenire, a due fattori determi~
nanti: al porto ,ed alle industrie IRI. Solo
così Genova sarà domani un soggetto attivo
nella vita econOlID1ca, sociale e dvile del
Paese e vedrà finalmente assicurato il suo
avvenire attraverso il potenziamento della
vita del porto ed una rilpresa produttiva ohe
ponga termine al graduale decl]no delle atti~
vità industriali a parteCÌJpazione statale.

Concludendo, signori, vorrei raccomanda~
re al Gove:r:no vigilanza, controllo, energia

ed impegno affinchè le oose che stiamo deli~
berando siano oggetto di .rapida e pronta
esecuzione. Lentezze, lungaggini, distrazioni,
oasi di apatia non sarebbero assolutamente
comprese e tollerate dai genovesi. I geno~
vesi hanno il senso dei limiti dell'azIOne del
Governo e delle sue possibilità di intervento
in quest'ora difficile nella. vita del Paese, ma
hanno anche vivo e 'presente il senso dei
doveri della guida politica affinchè nei mean~
dri deLla routine burocratica non si disper~
da quella carica di energia che il Governo
peraltro ha infuso in taluni momenti quali~
ficanti del suo intervento a favore di Genova.

Così soltanto, oltr,e che attraverso i mi~
glioramenti che questo disegno di legge re~
clama e merita, noi potremo non deludere
una popolazione laboriosa che ha sruputo
reagir,e alla sventura, alle inourie, alle im~
previdenze, chiamando a raccolta le sue an~
tiche virtù e che ha dato, al riparo dai fari
della grande pubblicità nazionale ed inter~
nazionale, ma nella luoe più discreta della
sua operosità quotidiana, la magnifica le~
zione della sua gioventù, una gioventù che
non ha ceduto alle suggestioni deteriori del~
l'odio ideologico, che qualcuno ieri infeli~
oemente evocava, ma che ha offer,to un esem~
pio edificante del suo spirito di solidarietà
nazionale ed umana.

Queste testimonianze offerte dal popolo
di Genova debbono costituire, non solo un
elemento che ci ispiri a rendere migliore,
nei limiti delle cose possibili, questo dise~
gno di legge, ma anche uno stimolo per

l'azione del Gov,erno nella sua attuazione
che, per esser/e efficace, deve esser pronta,
rapida, risoluta.

P RES I D E N T E Ho l'obbligo di
rendermi interprete del desiderio del mini~
stro Ferrari~Aggradi di scusarsi con l'Assem~
blea per essersi dovuto allontanare dall'Au~
la perchè chiamato da altri impegni nel~
l'altro ramo del Parlamento. Comunque gli
onorevoli Sottosegretari presenti rappresen~
tana degnamente il Governo.

È iscritto a parlare il senatore Pegoraro.
Ne ha facoltà.

P E G O R A R O. Onorevole Presidente,
onorevoli rappresentanti del Governo, ono~
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revoli colleghi, penso che in circostanze co-
me queste sia ben diffioile non ripetere cose
g,ià dette e ridette da altri colJeghi [n questo

e lin altri dibattiVi, dato che armai :regolar-
mente ogni anno o quasi il nostro Paese
subisce calamità naturali di dimensioni ec-
cezionali e ogni anno puntualmente ci ritro-
viamo a dover affrontare analoghi provvedi-
menti di emergenza.

Ieri sera il collega Trabucchi ci ha invi-
tato alla comprensione dei molteplici pro-
blemi che deve affrontare il Paese e quindi
delle molteplid esigenze, nonchè ad una
solidarietà con il Ministro del tesoro. A
nostro aVVliso il problema nan va posto in
questi termini. Possiamo certamente con-
cordare su pa,recchie cose dette dal senato-
re Trabuoohi a proposito della particolare
situazione idrogeologica del nostro Paese,
ma G\Jbbiamo il dovere di rilevare e di niba-
dire che, nonostante questi dati di fatto e
le calamità rkorrenti e sempre più vioine
nel tempo le une alle altre, non ci si deci-
de ad affrontare questo problema con i
mezzi e l'organicità necessari; si interviene
solo a posteriori per l'assistenza 'ai colpiti,
che non è un risarcimento dei danni, e non,
come sarebbe più giusto e più conveniente,
per cercare, nei l,imiti deJ possibile, di pl'eve-
nire i danni stessi.

La programmazione, come è noto ai col-
leghi, finora ha previsto solo il comp'leta-
mento di ,opere già in corso con una spesa
assolutamente insufficiente e senza enudea-
re, con la forza e le decisioni opportune, il
problema della difesa del suolo e della di-
sciplina delle aJcque come problema fonda-
mentale e a carattere prioritario.

>Da tanto tempo ~ da troppo tempo ~

sii studiano questi problemi senza avere poi
la volontà poEtica di concludere con i ne-
cessari interventi, con le necessarie scelte,
poiehè è di sce'lte che si tratta. A nostro
avviso, tutto ciò deriva da un vecchio in-
dirizzo ohe ha pO'sto sempre in prima li-
nea investimenti e opere di immediata pro-
duttività economica, trascurando ahre pur
decisive esigenze a carattere strutturale. E
le alluvioni, ndla misura in cui se ne po-
trebbero contenere i limiti, dimostrano il
fallimento della politica delle dassi dirigenti

del nostro Paese. Particolari responsabilità
sono da attribuire alla politka del fasci-
smo che con la bonifica integrale ha sol-
tanto ,regalato fior di miliardi alla grande
pmprietà. Ma anche i Governi che si ,sano
succedutli in questi ultimi decenni hanno
la loro grossa parte di responsabilità. La
politica della cosiddetta produttività im-
mediata ha portato all'abbandono delle col-
line e delle montagne; e quando viene a
mancare il lavoro paziente e continuo del
montanaro l'acqua precipita giù dal monte
e semina rovina. La mancata sistemazione
dei fiumi in pianura, l'irrazionale sfrutta-
mento degli alvei e la sfrenata speculazione
sulle G\Jreehanno 'poi fatto il resto.

Onorevoli colleghi, ancora una volta li re-
centi catastrofici avvenimenti di Genova e
di altre parti del Paese ci ammoniscono
che se si vuole, per quanto è possibile, giac-
chè ci sarà sempre un margine di eccezio-
nalità imprevedibile, la s.icurezza, non è pos-
sibile seguire la logica del profitto. na qui
l'esigenza di una legge organica per la di-
fesa del suolo e per la disoip'lina dei corsi
d'acqua nonchè l'esigenza di risolvere in
modo diverso dal 'passato il problema della
presenza contadina in montagna come in
pIanura.

I ritardi e certe scelte di politica eco no-
mka non sono che da imputarsi, a nOlstro
aivv,iso, alla Democrazia cristiana e ai siUoi
GO'verni. Allo stato attuale del'le cose, poichè
l'azione preventiva non c'è stata e poichè,
come ho già detto, ci sono sempre e ci
saranno sempre eventi eccezionali incon-
trollabili, il ,dovere della collettività è di
inte:rvenire a favore delle persone colpite e
di intervenire ~ aggiungo ~ adeguata-

mente.

Onorevole Presidente, tra gli eventi ecce-
zionali ed incontrolhbili, almeno per ora,
che si sono aibbattuti sul nostro Paese tra
il mese di agosto e il mese di settembre
ci sono le trombe d'aria di strao:rdinaria
violenza che hanno colpito il 21 agosto al-
cuni comuni della provincia di Ravigo e

1'11 settembre numerosi comuni delle pro-
vincie ,di Padova e di Venezia. Anche se qui,
per fortuna, ,i danni non sono paragonabili,
neanche lontanamente, a quelli soffe,rti da
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Genova, si tratta comunque di fenomeni
che hanno pro~ocato 37 morti (uno in pro~
vinci a di Rovigo, uno in provincia di Pa~
dava e 35 in provincia di Venezia) e centi~
naiÌa di feriti nonchè danni ingentissimi al~
le aziende industriali, artigiane, commer~
ciali ed agricole e a fabbricati di civile abi~
tazione urbani e ~urali. In provincia di
ROVlgO il 21 agosto di quest'anno una ecce~
zionale tromba d'aria si è abbattuta sui ter~
ritari dei comuni di Gaiba, Stienta e Ca~
stelguglielmo, per una fasc,ia larga oltre un
chilometro e lunga una ventina, lasciando
dietro di sè morte e distruzione. Come ab~
biamo ricoIidato, c'è stata la pe~dita di una
v,ita umana e altre centinaia di feriti, men~
tre i danni alle abitazioni, ai prodotti agri~
coli, specie ai frutteti, sono stat,i ingentis~
simi. Paichè il fenomeno ha provocato in
estese zone addirittura la distruzione di
impianti arborei, i danni inevitabilmente
si ripercuoteranno negativamente anche nel~
le annate successive.

Particolarmente gravi sono stati i danni
alle abitazioni: 143 fabbricati sono stat,i
più o meno gravemente danneggiati; sono
stati pure colpiti due fabbri.cati destinati
a scuole elementari, due asHi, mentre il
vortÌ>Ce d'aria ha completamente asportato
la struttura di un ponte sul fiume Canal~
bianco, che collega le due parti della fra~
zione di Bressane in comune di Castdgu~
glielmo.

Nel padovano e nel veneziano 1'11 set~
tembre una tromba d'aria, che non trova
precedenti nei ricordi delle popolazioni ve~
nete, ha segnato come una grande auto~
strada che parte dai colli Euganei e arriva
al lido di Iesolo. In queste provincie risul~
tana colpiti tutti i comuni attraversati da
questa specie di grande autostrada: otto co~
muni .in pro~incia di Padova (Teolo, Abano,
Selvazzano, Cervarese, Albignasego, Padova
stessa, Ponte San Nicolò e Saonara), sette
comuni ,in provincia di Venezia (Campa~
gna Lupia, V,igonovo, Fossò, Dolo, Campo~
nogara, Venezia e Mira). Nel padovano ol~

tre 200 abitazioni sono state più o meno
danneggiate e akune completamente distrut~
te; trenta industrie della zona industriale

di Albignasego sono state colpite. Il tutto

con danni valutati ,in altre 2 miliardi e
mezzo di lire. Nel veneziano la tromba d'aria
è piombata su Sant'Elena alla velocità di
oltre 200 chilometri orari, provocando dan~
ni che solo qui sono stati valutati intorno
a 2 miliardi e mezzo di lire, e si è poi in~
franta su Punta SabbioIJIi e sul camping di
Ca' Savio, provocando tra l'altro 21 morti
nel vaporetto n. 130 in servizio urbano la-
gunare e 12 morti nel campeggio a Ca'
Savio.

I comuni del Veneto colpiti dalla tromba
d'aria hanno IUsufruito di contributi di pri~
ma intervento tratti dal fondo di riserva
del Ministero dell'interno nella seguente
mlsura (se sono esatte le informazioni che
noi abbiamo assunto, dato che non è sta~
to ancora pubblicato il decreto ilI1inisteria~
le): 700 milioni in provincia di Venez,ia,
250 milioni in provincia di Padova, 50 mi~
lioni rin provincia di Rovigo. Contributi
questi assolutamente insufficienti se si tie~
ne conto della gravità dei danni.

Eoco, a mo' di esempio, akune situazio~
ni: comune di Padova, per i soli fabbricati
sono stati accertati danni per 112 milioni;
assegnazione, attraverso l'ECA, 58 milioni;
comune di Ponte San Nicolò, ,in provincia
di Padova, danni s,empre ai soli fabbricati
lire 93 milioni; assegnati, tramite l'ECA, 34
millioni; comlme di Mira, in provincia di Ve~
nezia, danni ai fabbricati valutati per un
ammontare di circa 100 milioni; assegnati,
sempre tramite l'ECA, 33 milioni.

In questa situazione si interviene con cri~
terio assistenziale; tale del resto è il com~
pita degli ECA. Abbiamo così che, salvo
particolari situazioni che illustrerò tra un
minuto, le provvidenze fino ad ora sono state,
rispetto al danno subìto, pari ad una per~
centuale molto modesta. Tutto ciò, onore~
voli colleghi, è in contrasto con i solenni
impegni assunti dal Governo, subito dopo
l'avversità atmosferica. Nel suo viaggio nel
Veneto l'onorevole Presidente del Consiglio
oosì ebbe a dire, l1ivolgendosi al sindaco di
Venezi'a Favaretto Fisca: «Fate tutto ciò
che bisogna fare, presto e bene, e presen~
tateci la fattura ». E l'onorevole Ferrari~
Aggradi, Ministro del tesoro, così replicò:
«Una fattura che il Governo pagherà vo~
lentieri, anzi doverosamente ».
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La fattura, onorevoli rappresentanti del
Governo, attende ancora di essere pa:gata
mentre nel frattempo Sii sono determinate
certe situazioni che il Senato deve cono-
scere. I cittadini colpiti attendono fiduoiosi
il pagamento della fattura, ma, come ho già
detto, si sono determinate deHe situazioni
particolari. In base agli impegni pres1i da
autorevolissimi rappresentanti del Governo,
tutta una serie di amministrazioni comunali
sono intervenute in aiuto alle popolazioni
colpite in maniera certamente tempestiva
e consistente ~ ripeto tempestiva e consi-
stente ~; subito dopo il disastro sono sta-
te mobilitate industrie ediLi per la riparazio-
ne dei danni più urgenti come il rifacimen-
to dei tetti; in alcuni comuni i sindaci han-
no emesso deHe vere e proprie ordinanze
per mobilitare le imprese, così i danni
più lievi sono Istati r1paraVi in tempi ve-
ramente brevissimi: in molti casi addirittu-
ra in 24 o in 48 ore. Era necessario fare
così, perchè le case scoperchiate erano nu-
merosissime ed eventuali piogge avrebbero
certamente aggravato i danni. Ci troviamo
in questa situazione: comuni che hanno
fatto fare i lavori direttamente e che ora,
evidentemente, attendono di poter avere il
rimborso delle spese, che non hanno cer-
tamente avuto con Le somme messe a di-
sposizione dei comuni per il primo inter-
vento; connmi che hanno già rimborsato,
ad esempio i comuni di Venezia e di Mira,
ai sinistrati fatture al 90 per cento, con la
promessa di rimborsare anche il restante
10 per cento.

Si è trattato, onorevoLi colleghi ~ come
credo di aver dimostrato ~ di un inter-
vento effettivamente utilissimo e tempesti-
vo; questo tipo di pronto intervento ha
permesso di andare ben oltre i primi inter-
venti previsti dalle leggi del 15 marzo 1928
n. 833 e n. 3136 del 18 dircembre 1952. Data
la particolarità del fenomeno, per lo più si
trattava di fabbricati scoperchiati; non ci
si è limi:tati al puntellamento, come pre-
vedevano appunto le leggi cui ho fatto ri-
ferimento, ma è stato rifatto quanto si
doveva rifare immediatamente e ai !si
è £ermati soltanto davanti all'es,igenza,
ad esempio, di ricostruire ]'intero edifì-

cia. Se si riconosce la necessità e l'op-
portunità di questo ,intervento sorgono
due ordini di problemi: è necessario an-
zitutto che Isi faccia onore all'impegno pre-
so e ahe, sia nel caso che i lavori siano
stati pagati dall'ammÌi11istrazione comunale,
sia che i soLdi siano stati anticipati dal
privato cittadino, il risarcimento sia effet-
tuato su fattura, come è stato solennemen-
te promesso. Da qui 1'esigenza, onorevoli
colleghi, di un congruo aumento degli stan-
ziamenti previsti dal decreto-legge, perchè
le zone colpite del Veneto hanno bisogno
di somme di denaro in aggiunta ai primi
interventi ed anche perchè, non potendosi
seguire il metodo dei due pesi e delle due
misure, lo ,stesso criterio deve essere adot-
tato per Genova e per le altre zone colpite
dalle avversità atmosferiche.

In secondo luogo, sarebbe molto oppor-
tuno puntare sul pronto intervento, così
come del resto era previsto nell'originaria
proposta del Governo contenuta nel decre-
to-legge. L'articolazione che successivamen-
te è stata data all'articolo 14 ~ lo abbia-
mo già detto e lo ripetiamo ~ non ci
convince assolutamente; a nostro parere
bisognava e bisognerebbe aumentare spe-
cialmente gli stanziamenti per il pronto in-
t,ervento.

In aggiunta al primo stanziamento per
le zone del Veneto e per le restanti zone
colpite da calamità naturali verificate si nei
mesi di agosto, settembre ed ottobre del
1970 ci sono le pI'Ovvidenze previste da un
certo numero di articoli del decreto-legge
ora al nostro esame. Una parte di questi
interventi erano già previsti nell'originario
decreto-legge; si tratta dei provvedimenti
già disposti per le alluvioni del 1968: au-
mento dell'indennità di disoccupazione; an-
tidpazione di lire 90.000 per i lavoratori
autonomi; sospensione della riscossione del-
le rate di ottobre 1970 dei ruoli esatto-
riali per le assicurazioni di invalidità, vec-
chiaia e malattia da parte di artigiani e com-
mercianti; analoga sospensione per i con-
tributi per le assicurazioni dei coltivatori
diretti, artigiani e commercianti; cassa ,in-
tegrazione salariale' pari all'80 per cento del-
la retribuzione; rendita la carico dello Stato
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per i cittadini rimasti invalidi e per i fa~
miliari dei deceduti; contributo a fondo
pe:vduto fino a 500 mila lire ai crupi fami-
glia per la perdita di suppellettili; contri-
buto a fondo perduto di lire 500 mila alle
Imprese iCommerdah e artigiane nonchè alle
piccole ,industrie fino a 20 dipendenti; fi-
nanziamenti agevolati alle imprese. Altri
interventi sono ora resi passibili dalle mo-
difiche apportate al decreto-legge dalla sa
Commissione. Si tratta di contributi per le
case di abiltazione all'infuori dei fondi ero-
gati come primo intervento tramite gli ECA.

SOI'gono però dei problemi. Poichè è
evidente che lo stanziamento di cui al ca-
pitolo {{ Opere pubbliche ed abitazioni}} è
assolutamente 1nsufficiente dati i gravissi-
mi danni subìti da Genova, l' onorevale mi-
nistro Ferrari-Aggradi ha più volte dichia~
rata in Commissione finanze e tesaro che
in definitiva detto stanziamento si riferi-
sce soltanto a Genova. Se non vogliamo in-
ga>nnare noi stessi ed illudere i danneggiati
è quindi necessario un congruo aumento di
questo stanziamento. E poichè, come ci se-
gnala un sindaco della provincia di Padova,
ci 'sono altre centinaia di modesti lavora~
tori ohe hanno subìto danni rilevantissimi
ai quali occorre provvedere con urgenza,
dobbiamo rispondere in modo positivo a
queste richi,este.

.

Onorevole ,Presidente, onorevoli rappre-
sentanti del Governo, onorevoli colleghi, ter-
mino falcendo alcune considerazioni per
quanto riguaDda le aziende agricole colpite
dalle calamità. Dalla presentazi'One del de~
creta-legge si sono verificati due fatti [lUO-
vi di notevole rilievo: il Ministro dell'agri~
coltura e foreste ha finalmente emanato
la circolare n. 11 che rende passibile l'appli-
cazione della legge 25 maggio 1970, n. 364,
sul fondo di solidarietà nazionale in agricol-
tura, e il Mini,stro del tesora ha dichiarato
alla Sa Commissione che sono stati reperiti
i 50 miliardi destinati appunto dalla legge
n. 364 al predetto fondo di solidarietà. Con
il fondo operante dovremmo quindi essere
tranquilli, almeno per quanto riguarda i
danni alle imprese agricole, pur tenendo
conto del Hmite e dell'insufficienza degli
interventi del fondo stesso, insufficienze e

limiti da noi rilevati quando abbiamo di-
scusso quel provvedimento. Nan siamo tut-
tavia nè tranquilli nè soddisfatti, onorevo-
le Presidente e onorev'Oli colleghi. Infatti,
,come ha rilevato all'unanimità 1'8a Com-
missione, vi è l'esigenza che ogni qualvolta
si ,proceda all'emanazione di una legge spe-
dfica avente per 'Oggetto le misure per la
ripresa dell'economia di zone particolar-
mente colpite da eventi calamita si si deb-
bano includere in essa, alla stregua di quan~
to previsto per altri settori, anche le prov-
videnze attinenti all'agricoltura. E ciò prin-
dpalmente per due motivi: peI1chè l'O stan-
ziamento previsto per il fondo è insufficien-
te ,e perchè conviene riservaIilo a diverse
calamità (grandinate, brinate eccetera, che
si verificano purtroppo assai spesso) che
non siano quelle eccezionali.

Ma io direi che si deve fare anche un al-
tro discorso. Quando si è discussa la legge
per la creaziane del fondo di solidarietà,
quello relativo all',intervento integrativo in
caso di calamità eccezionali sembrava un
discorso acquisito da tutti i colleghi. Come
ricorderete, noi abbiamo lamentato la li-
mitatezzadegli stanziamenti previsti dal
fondo; alle nostre osservazioni si è rispo-
sto in vari'O modo, ma si è anche sostenuto
che il fondo (sono parole testuali del Mi-
nistro) non si propone di esaurire tutti gli
interventi che si rivelassero necessari nel-
l'ipotesi di calamità talmente eccezionali
da investire non soltanto l'agricoltura, ma
l'intero tessuto ecanomico di lUna determi~
nata zona del Paese. Purtroppo questa ipo-
tesi ora si è verificata. Ma oggi, dimentican~
do quel discorso, si dice: si faccia fronte ane
esigenze eon il fondo di solidarietà. Questo,
a nostro avv,iso, è un modo sbagliato ed
anche ~ peI1mettete che lo dica ~ scorret~

to di affrontare un problema così grave
come quello dei danni che sono stati ripor-
tati daille aziende agricole in molte zone del
Paese colpite dalle recenti calamità.

Non si tratta quindi ~ e desideI'o rivol~
geI1mi all' onorevole Ministro del tesoro ~

di mancare di fiducia in una legge che sol-
tanto ora inizia la sua fase arpplicativa. Il
discorso vero è quello che facevo prima,
e cioè che in casi come questi, per vostre
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stesse considerazioni, è necessario prevede-
re provvidenze straordinarie anche per la
agrÌIColtura. Non siamO' tranquiJlli, onore-
voli colleghi, rpeI1chè abbiamo il fondato
timore che data la particolarhà di certe
calamità (alluvioni, trombe d'aria eccete-
ra) non sempre sia possibile una delimita-
zione delle zone, secondo quanto previsto
nel fondo, che comprenda tutte le aziende.
Vii possono essere ~ e l'esperienza lo dimo-
stra abbondantemente ~ delle aziende isola-
te che difficilmente possono rientrare in una
zona delimitata. Per superare questi incon-
venienti ci proponiamo di presentare un ap-
posito emendamento al disegno di legge che
preveda appunto la possibilità di includere
anche le aziende altrimenti escluse.

In secondo luo,go ricordiamo agli onore-
voli colleghi che, per quanto ~ riguarda le
provvidenze del fondo di ,solidarietà alle
case agrkole, queste scattano, soltanto quan-
do si tratta di abitazioni a uso di una azien-
da agricola e non nel caso di una casa rurale
qualsiasi.

Come abbiamo speri:mentato in occasio-
ne di passate calamità, in casi molto fre-
quenti, certIÌ fabbricati rurali non rientrano
nè nelle provvidenze previste per l'agricol-
tura nè nelle restanti leggi. Occorre quindi
provvedere; ed a questo scopo presentere-
mo un emendamento con ill quale dovrebbe-
ro ricevere i contributi anche i fabbricati
iscritti nel catasto rurale ma non rientran-
ti nelle provvidenze previste nel fondo per
mancanza di determinati requisiti. I requi-
siti sono quelli da me prima specificati (è
il caso di quei fabbricati che non hanno
al loro servizio un'azienda agricola perchè
hanno perduto parte del teneno o perchè
nella casa rurale abitano, ad esempio, dei
figli che lavorano in fabbrica).

Onorevole Presidente, onorevoli rappre-
sentanti del Govermo, onorevo,li colleghi, ho
ritenuto fare cosa utile nel mio intervento
entrando anche nel merito di alcune esigen-
ze speoifiche. Mi auguro che ,i colleghi della
Commissione finanze e 1;esom ed il GO'verno
vorranno giustamente valutarie ed accoglier-
le. Ho fatto rifenimento agli impegni assun-
ti dal Governo per quanto riguaJ1da il rim-
borso dei danni subiti e termino ricordando

che non so,ltanto le popolazioni venete col-
pite ma anche le altre papolazioni del Paese
attendono fiduciose che si mantenga fede
alla parola data. (Vivi applausi dall'estrema
5'inistra ).

P RES I D E N T E Nom essendovi
altri iscriW a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Rinvio il seguito del dibattito ad altra se-
duta.

Annunzio di sconvocazione
di seduta comune del Parlamento

P RES I D E N T E . Comunico che la
riuniO'ne del Parlamento in seduta comune,
indetta, come è già stata annunciato, per
mercoledì 18 corrente alle ore 9,30, è rin-
viata, a causa dei laval'Ì della Camera dei
deputati, a data da destinarsi.

Per la discussione di una mozione

N A L D I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

N A L D I N I. Signor Presidente, nel mese
di marzo, e precisamente il giarno 10, noi
del Gruppo del Partito socialista di unità
proletaria presentammo una moziane (n. 49)
in relazione alla situazione che si era crea-
ta nella azienda RAI-TV in seguito alle di-
missioni, dalla carica di Presidente del con-
siglio di amministrazione, del professar San-
dulli.

Sono passati otto mesi dalla presentazio-
ne di quella mozio,ne e non è stata ancora
messa al,l'ordine del giorno. Poichè tale mo-
zione, fra le altre cose, affronta anche il pro-
blema del metodo da seguire nella scelta del
Presidente, e porichè comunque la nomina
non è mai avvenuta (da otto-nove mesi ab-
biamo nell'azienda radio-televisiva un Vice
Presidemte con l'incarico di Presidente del
consiglio) e poicbè ancora ci risulta che nel
oorso di questo mese di novembre si riu-
nirà il co,nsiglio di amministrazione deI,la
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az~enda stessa per procedere, a quanto si
dioe, alla nomina del Presidente ,e di alcuni
componenti del cansigHo di amministraZJio-
ne nel frattempa venuti a manoaDe per di-
missioni, nai ci permettiamo di sollecitare
la Pl1esidenza per J'iscrizione aH'ardine del
giorno di questa mozione.

Voglio aggiungeJ1e, se ella me ,lo permet1:e,
che fra l'altro J1isulta che nel çorsa di que-
sti mesi, e da parte del nostm Gruppa e da
parte anche di altri Gruppi, in modo parti-
colare i Gruppi ddla sinistra indipendente e
del Partito comunista 'itaMamo, sono state
presentate numerosissime inteJ1J1ogaZJioni e
interpellanze sempre sui prablemi inerenti
all'az1enda radiot'elevisiva.

Mentre, quindi, chiedo !'iscI'ÌZJionealil'or-
dine del giorno della nostra moziane, chie-
do anche' che nel oontempa la PreSlidenza
esamini ,la possibil,ità di dedicare una a due
sedute dell'AssembLea all'esame di tutta que-
sta materia, comunque tenendo sempre can-
ta del fatto che se noi dovessimo supera,re
il mese di novembre, per esempia, questa
mozione non servirebbe assolut,amente a
niente perchè La dJi.scussioneavverl1ebbe a
cose fatte.

P RES I D E N T E. Senatare Naldini,
compatibilmente oon il çalendario dei la-
vori del Senata, le posso assicurare che ,la
PJ1esidenza cercherà di soddisfare la sua l11i-
chiesta.

N A L D I N I . La l1ingrazia, signor Pre-
sidente.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
!'interpellanza penenuta aHa Presidenza.

BaR S A R I, Segretario:

GIANQUINTO, SEMA, PIRASTU. ~ Al Mi-

nistro della marina mercantile. ~ Per 00-

nosceJ1e i r,isultati deWinchiesta disposta dal-
l'autorità marittima per l'accertamento delle
oause del naufragia della motonave « Fusi-
na» avvenuto neHa notte dal 16 al 17 gen-

naia 1970, al ,largo di Parto Vesme :in Sar-
degna, inchiesta ohe nisulta conclusa H 16
gliugna.

Premesso che la nave giaoe sw fondo sab-
bioso, coricata sul fianca sinistro, e presenta
nella fiancata destra ingobbature ed ampie
faIle, alcune di 3-4 metI'i di diametro, gli
interpellanti chiedono di conasoere, lin par-
tioolare, 'la natura delle ingobbature e degli
squarci, accertamento, questo, risolutivo per
stabilire le cause del sinistro, dato che il ca-
rico di blenda non poteva nè esplodere, nè
produrre ingobbature e squarci, che nemme-
no possono essere stati provocati dall'urto
della nave contro il fondo perchè esso è sab-
biaso. Comunque, la nave è appoggiata sul
fianco opposto a quello che presenta squarci
e ingobbature.

Gli interpellanti ritengo n'O che squarai ed
ingabbature nemmeno possano essere stati
prodatti da urti contro scogli, sia perchè,
oome rilevato, il fondo è sabbioso, sia per-
chè il naufragio avvenne ,in mare aperto, a
circa due miglia dall'isola di San Pietro.

Gli intenpdlanti chiedono, altresÌ, di cono-
soere le cause che de1Jerminamno la l'ottura
dell' elica e, anCOJ1a,peJ10hè nan è stata vie-
tata la partenza della nave se le condizioni
meteorologiche, >la quantità del carico e le
condizioni del suo stivaggio non corrispon-
devano alle prescdziaJJli dell'autodtà marit-
tima.

Sotto ta1e profila, si fa riferimento alle
dichiarazioni rese dal Governo al Sena-
to nella seduta del 23 giugno 1970. Infat-
ti, si disse allora che «in considerazione
delLe caratteristiche del carico, Ja nave pr'e-
se le spedizioni can l'obbLigo di eHettuare
Ja navigazione con tempa e mare l'ispandenti
a caratteristiche prescritte »; che « all'atto
della partenza della motonave " Fusina " (ore
21,15 del 16 gennaio 1970), le condiziani me-
teorologiche non corrispondevano aUe pre-
scrizioni dell'autaI1ità marittima. Infatti, un
mare forza 4-5 in aumento nan può assalu-
tamente cansiderarsi nè favoJ1evole nè assi-
curato, per cui intraprendere e proseguire
la navigazione era nettamente in cantJ1asto
con le prescriZ!ioni date dal Registro navale
italiano mediante fonogramma ed annotate
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con inchiostro rosso sul ruolo di equipaggio
dell'autorità marittima ».

Si chiede di sapere, quindi, perchè venne
consentito di caricare quasi 4.000 tonnellate
di blenda, minerale tanto più pericoloso
in quanto era stato esposto a violente e con~
tinue piogge, e perciò con una percentuale di
umidità ,ecoessiva, su di una motonave che
stazzaVia soltanto 2.706 tonnellate, per giunta
logora nelle strutture e nell'apparato pro~
pulsare.

Gli ,interpellant[ chiedono, infine, quali so~
no gli intendimenti del Governo in merito
al recupero del relitto, per aocertare le vere
cause del tragico le misterioso sinistro attra-
verso l'ispezione diretta della nave, tanto più
che sono risultate ,inattendibili le dichiara-
ZJioni, del resto contrastanti, dell'unioo su-
perstit,e. (interp. - 369)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Sii dia ,lettura del-
Le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O R S A R I, Segretario:

SALATI, FABBRINI, CALAMANDREI.
Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri. ~ Per cono-
scere se ritengono coerente e compatibile con
le dichiarazioni anche recentemente rese in
occasione della visita dell'Imperatore d'Etio~
pia, drca la volontà dell'Italia di perseguire
una politica di rifiuto di ogni forma di co-
lonialismo e di razzismo, nonchè di conabo~
razione su basi di eguaglianza con i Paesi
ex colonialli, l'appoggio che la NATO, e quin~
di anche l'Italia, dà al regime fascista del
Portogallo, membro della NATO, il quale ne-
ga l'indipendenza ai popoli dell'Angola e del
Mozambico e ne 'reprime ferocemente la lat.
ta per la libertà.

Per conoscere se non ritengono, ai fini di
dare credibilità ed efficacia alle suddette di-
chiarazÌoni e far svolgere all'Italia repubbli-
cana il ruolo che le spetta e che è auspicato
dai popoli africani, di dover dichiarare aper-
tamente nel Parlamento nazionale e in tutte
le sedi internazionali la piena solidarietà con

la lotta dei popoli africani contro i feroci
residui del colonialismo e l'oppressione raz-
zista. (int. or. - 1890)

ABENANTE, FERMARIELLO, PAPA. ~

Al Ministro delle partecipazioni statali. ~

Per conoscere, dopo l'acqursizione da parte
dell'IRI dei

c

« Cantieri navali» di Ancona,
Palermo e Genova, quale ruolo è riservato ai
« Cantieri navali )} di Castellammare di Sta-
bia, la cui attività resta sempre più margina-
lizzata in rapporto alle tendenze in atto nel
campo delle costruzioni navali. (int. or. -
1891)

ABENANTE, PAPA, CATALANO. ~ Ai Mi~

nistri dell'interno e del tesoro. ~ Per cono~

scere come si concili con le assicurazioni da-
te al comune di Torre Annunziata il fatto che,
in sede di integrazione del biilancio dell'Am~
ministrazione comunale, la Commissione cen-
trale per la finanza locale ha autorizzato un
mutuo per un importo inferiore a que110
degli anni scorsi, senza tener conto del fat-
to che l'runico, insufficiente provvedimento
adottato per Ienilre la cronica disoccupazione
è stato l'autorizzazione a numerosi cantieri-
scuola che gravano per 391 milioni di lire
per l'anno 1970 e 'per 551 milioni di lire per
l'anno 1971.

In particolare, gli interroganti sottolineano
la necessità che siano stanziati fondi straor-
dinari per l'Amministrazione comunale di
Torre Annunziata, per evitare che essa sia co-
stretta a respingere gli stessi cantieri-scuo'la
perchè, per mancanza di fondi, il comune non
potrà appaltare lIe opere necessarie all'avvio
dell/attività.

Infine, di fronte alla gravità della situazio-
ne, gli interroganti chiedono di conoscere dai
Ministri rnterrogati quali delle opere previ-
ste nel nuovo bilancio di previsione saranno
finanziate dai competenti Ministeri. (int. or ~

1892)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione ed al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de~
presse del Centro~Nord. ~ Per conoSrceI1e se
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corrisponda a verità la notizia che una socie-
tà petrolifera ha avanzato la richiesta ,alla
Regione siciliana di essere autorizzata ad
impiantare una raffiJneria di olii minerali nel-
la zona costiera tra i comuni di San Vito Lo
Capo e Custonaci, in provincia di Trapani.

Trattandosi di località di preminente inte-
resse turistico, tanto che risulta inclusa nel
piano di coordinamento degli interventi del-
la Cassa per il Mezzogiorno come facente
parte di un comprensorio di sviluppo turi-
stko, !'interrogante domanda quale rispetto
si intende assicurare, nella specie, al cr,ite-
l'io della programmata distribuzione degli
interventi per 110sviluppo secondo una razio-
nale utilizzazione del territorio. Chè se una
raffineria di olii minerali risultasse indispen-
sabile ubicarla nell'estremità occidentale del-
la Sicilia, !'interrogante fa presente che ,altre
zone possono essere considerate a tal fine
nella stessa provincia di Trapani, senza com-
promettere queLle zone costiere ancora in-
tatte e di grande e pregnante vocazione turi-
stioa. ('int. or. - 1893)

CIFARELLI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e dei lavori pubblicI. ~ Per cono-
scere seef'f,eUnvamente è in corso di e,labo-
razione o è stato approvato un progetto per
la costruzione di una strada dalla looalità
BirgJi dell'Agro marsalese all'isoletta di Mo-
zia nello Stagnone di Marsala.

Trattandosi di zone di grande importanza
storica, !'interrogante non può taoere il pro-
prio stupore di fronte all'eventualità che
con tale opera pubblica, che comporterà un
notevole impiego del pubblico denaro, sia-
no manomessi beni culturali di grande si-
gnificato dal punto di vista archeo,logioo e
nei riflessi turistici. (int. or. - 1894)

PIOVANO, CINCIARI RODANO Maria Li-
sa, ROMANO, BONAZZOLA RUHL Valeria,
PAPA, FARNETI Ariella. ~ Al Ministro del-
la pubblica istruzione. ~ Per sapere quali
provvedimenti intenda assumere in oJ1dine
al ripetersi di episodi di malcostume, e peg-
gio, nei concorsi a cattedre universitarie, in
cui emergono precisi accordi per la deter-
minazione anticipata dei vincitori, perfino in
data antecedente a quella del bando.
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Si rkorda qui il caso piÙ recente. Con let-
tera del 20 marzo 1969, depositata il 5 apri-
le dello stesso ànno presso il notaio Cado
Musante di Genova, il professor Umberto
Bianchi, assi'stente libero docente di chimi-
ca macromolecolare presso la facoltà di
scienze dell'Università di Genova, dichiara-
va di ,essere venuto a conoscenza di accordi
tra cattedratici, in forza dei quali all'Uni-
versità di Camerino la cattedra di chimica-
fisica sarebbe stata assegnata al professar
Sinistri; all'Università di Catania la catte-
dra di chimica generale sarebbe stata asse-
g11ata al professor Cetini; all'Università di
Cagliari la cattedra di chimica generale sa-
rebbe stata assegnata al professor Cacace;
nella stessa Università di Cagliari, nel con-
corso per la cattedra di chimica inorganica
sllperiore, sarebbero stati inclusi nella ter-
na i professori Ciampolini e Catalini Ugo;
nell'Università di Trieste, per la cattedra di
strutturistica, la terna dei vincitori sarebbe
stata costituita dai professori Allegra, Brai-
b2.nti e Vaciago.

I bandi per i relativi concorsi furono pub-
blicati sulla Gazzetta Ufficiale n. 309 del 9
dicembre 1969. Il termine per la presenta-
ZIOne delle domande fu fissato allO febbraio
1970. Le Commissioni giudicatrici furono
formate all'inizio del 1970 e i nomi dei com-
missari pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale
dell'S aprile 1970.

E'spIetati i concorsi, si è potuto constata-
re che le previsioni del pJ1Ofessor Bianchi si
erano puntua1mente avverate: gli 8 nomi da
lui iadicati erano tutti entrati nel numero
dei 15 vincitori; 3 dei docenti pronosticati
non solo sono entrati in terna, ma hanno
anche ottenuto la cattedra proprio all'Uni-
versità prevista; gli altri 5 hanno ottenuto
il titolo di professore ordinario.

Occorre sottolineare che il documento del
professor Bianchi fu redatto in epoca in cui
i concorsi erano bloccati, e sembrava dub-
bio che potessero mai più' arver luogo nelle
fo!'me tradizionali. Occorre altresì ricordare
che il 28 gennaio 1970 un gruppo di inse-
gnanti di chimi'Oa aveva invitato i colleghi a
scegliere i commissari da una lista di nomi
estratta a sorte « per ovviare, almeno in
parte, ai gravi inconvenienti che la procedu-
ra comporta e per contrastare nel:lo stesso
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tempo soluzioni concordate a priori in fun~
ziane di interessi particalari ».

Poichè la denuncia del professar Bianchi
costituisce Isolo l'ultima e la più clamarosa
di tutta una serie, Isi chiede che il Ministro
p.raceda ad una rigarasa inchiesta ,sulla far~
maziane delle commissiani ,e suil'aperata dei
cammi'ssari nei concorsi incriminati, dichiari
la nullità dei lara lavori, e quindi dei risul~
tati relativi, e praceda a loro carica secondo
le narme di legge. (int. or. - 1895)

Interrogazioni
con richiesta di risposta serltta

SCIPIONI. ~ Al Ministro per gli interven~
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro-Nord. ~ Premesso:

che nella relaziane del bilancio 1969 re~
datto dalla Cassa per il Mezzogiorno è scrit~
to: «Emerge quindi la neoessità di un nuo~
va stanziamento che dovrà porre in grado
le Commissioni provinoiali di erogare i can~
tributi per ,le istanze che risultemnno presen~
tate dagli artigiani ,entro il 31 dioembre 1970,
data ultima pre\éista dalla ,legge 26 giugno
1965, n. 717 »;

che in provinda di Ascoli Picena per gl,i
anni 1968, 1969 e 1970 esistono circa 400 da~
mande inevase per un contributo totale di
lire 418885.412 e che pertanto il disagio del~
la benemerita categoria degli artigiani è ve-
J:1amente notevole,

l'interrogant'e chiede di conoscere quali
stana le prospettive di vedere appagate ,le le~
gittime attese dei richiedenti. (int. SCI'. -
4176)

SCIPIONI. ~ Al Ministro, per gli inter-
venti straardinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro~Nord. ~ P,remes-
sa che nel carso dell'esame dei danni ar~
recati dall'alluvione del 15 attabre 1970 in
San Benedetto del Tranto è emersa quanta
segue:

«A parte le pravvidenze per le a:zJiende
danneggiate, previste dalla legge 21 luglio
1960, n. 739 (per cui 14 Ispettarati proVlin~

ciali dell'agricoltura. al termine degli ac-
o6vtamenti di competenza, hanno farmula~
to, proposte al Ministero dell'agricoJtura e
delle foreste, con relazione del 24 ottobre
1970, n. 15486jBBjOP), èrisultaJta :indera~
gabi,le e urgentissima la necessità di inter-
venti della Stata per il riprist'ino delle strut~
ture ed infrastrutture (strade poderali e in-
terpaderali, canali di scala e di irrigazione,
pozzi e impianN di sollevaa:nenta, fassi, ape-

I re idrauliche e simili), in funzione sia di
presuppasta per :la Inrpresa economica del~
l'agricaltura dissestata dall'alluviane, sia,
e con ogni priarità, di sistemazione a sca~
po di prev'enziane di alure calamità. A que~
st'ultimo fine, trattandasi di corsi non an~
cara clasSlificati, nan è attuale la campe-
tenza del Ministero, dei lavori pubblici e,
quindi, la possibilità di un r<1ipida ,inter~
vento,; peraltro, l'estrema gravità dei pe-
ricali derivanti dall'attuale stata dei carsi
d'acqua e il sinistro verificata si ,i,l 15 ot~
tobre 1970, con danni di altre lire 600 mi-
liani alle strutture, alle infrastrutture e
al capitale fondiaria, di ahre lire 800 mi-
lioni ai beni pubblici e privati, con la marte
di una persanae H ferimento di altre e can
tuW i carrelativi disagi delle papalazioni
colpite, richiedano" oamunque, un prima
piana di interventi camprensariali da at~
tuarsi dal Ministero dell'agricaltura e delle
fareste, secanda le richieste già formulate
dal Camitata t'eonica provinciale per la ba-
nifica integrale, in data 19 attobre 1970,
can deliberazione n. 1511, neUa quale si
prevedano, lavori comprensarial:i per un
imparta complessiva di lire 1.146.000.000,
dei quaH 826.000.000 per la zana che si in-
oentra sul camune di San Benedetto del
Tronto, nanchè dalla Cassa per il Mezw-
giorno" interessata ,il 17 ottabre 1970, can
lettera n. 2954jg. 15, dal presidente del
Cansorzio di banifica del T,l'onta, oammen~
datar Tiburtini, per un prima lotta di ape-
re urgenti di inalveamenta del tarrente Al~
buIa per lire 355.000.000»,

l'interrogante chiede ,informaziani al Mi~
nistra circa la possibilità di provvedere al-
l'accoglimenta deIla damanda del Cansorzia
di banifica del 'Iranta per evitare che altre
piagge abbiano, a pravacare ulteriori danni
e lutti. (int. SCI'.- 4177)



Senato della Repubblica ~ 18507 ~ V Legislatura

360' SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

SCIPIONI. ~ Al Ministro delle poste e del-
le telecomunicazioni. ~ Premesso che ripe-

tute segnaìazioni e richieste di comuni della
provincia di Ascoli PlÌceno sono rimaste inap-
pagate, si chiede di conoscere se il Ministro
interragato non ritenga opportuno ed urgen-
te disporre l'installazione di idanee attrezza-
ture tecniche che consentano a gran parte
della popolazione della zona montana del-
l'ascolano la riceZJione dei programmi del
2° canale TV e se non ritenga eventualmente
di consentire, ove lo si vaglia, l'instal,lazio-
ne di ripetitori a cura di privati e a loro
spese, il che non è stato concesso.

In modo particolare la richies,ta riguarda
gli abitati di Amandola, Montegallo e Mon-
tefortino. (int. sa. - 4178)

SCIPIONI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Circa la possibilità di concedere con somma
urgenza all'Ente camunale di assistenza di
San Benedetto del Tronto ulteniori contri-
buti in aggiunta ai 10 milioni di lire erogati
per provvedere alle urgenti ed indifferibili
esigenze delle centinaia di famiglie che han-
no davuto abbandonare i loro alloggi dan-
neggiati daIla grave alluvione verificatasi il
15 ottobre 1970.

L'erogazione urgente di aiuti, arrcor pnma
che divenga operante il decreto-legge 16 ot~
tobre 1970, n. 723, consentirebbe ,il ritomo
di alcune delle anzidet<te famiglie nei loro
allaggi, ponendo termine alle maggiori spe-
se che fanno carico al comune di San Be-
nedetto del Tronto per l'avvenuto ricovero
delle stesse in alberghi cittadini. (int. scr. -,-
4179)

SCIPIONI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Circa la possibilità di sod-
disfare sentite esigenze di finanziamento per
strade interpoderaH ed acquedotti rurali di
cui all'articolo ]7 della legge 27 ottobre 1966,
n. 910, {{ secondo piano verde ".

Presso l'Ispettorato provinciale dell'agri-
coltura di Ascoli Piceno esistono numerose
domande che non possono essere evase per
mancanza di fondi. Il loro ammontare com-
plessivo raggiunge i 400 milioni di lire, men~
tre per l'anno 1969-70 l'Ispettorato provin~
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dale dell'agricoltura di Ascoli Piceno ha avu-
to un'assegnaziane di soli 35 milioni, poten-
do soddisfare solo tre richieste.

Di conseguenza, le attese disilluse sono
tante e vanno, ovviamente, ad alimentare il
malcontento e lo s1.ato di disagio delle no-
stre campagne.

Va anche considerata che, in ogni caso,
le stesse possibilità di trattenere sui fondi
le famiglie coloniche ~ altnmenti portate

ad emigrare verso un'industrializzazione che
non è in grado di assorbirle ~ risiedono an-

che, ed in misura notevole, nel soddisfad.
mento di esigenze primarie, quali sono ap-
punto le strade e gli acquedotti. (int. scr. -
4180)

SCIPIONI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere 'se si sta provve-
dendo a sotlecitarl~e l'esame deUe pmtiche De-
lative al riconoscimento in favore dei com-
battenti della guerra 1914-18, di cui a:lla leg-
ge n. 263 del 18 marzo 1968.

II malcontento fra gli interessati è molto
notevole, così come è evidenziato anche da:l~
le numerose altre interrogazioni pDesentat1e
allo scopo, poichè non può comprendersi co-
me, a tanta distanza dalla pubbJicaziorne del~
la legge, moltissime pratiche s1ano anoora
inevase. (int. scr. - 4181)

SCIPIONI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Si premette che il 19 settemibre 1969
venne presentata la seguente interrogazio-
ne al Ministro dei lavori pubblici:

« Per conoscere quando la superstrada
Acquasanta-Ascoli Piceno, H cui progetto pa-
re sia stato approvato dal consiglio di ammi~
nistrazione dell'ANAS, potrà essere finanzia-
ta e realizzata in modo da completare il col~
legamento di Acquasanta a Porto d'Ascoli,
considemto che la superstrada Ascoli~Porto
d'Ascoli fra breve sarà realizzata a cura del~
la Cassa per il Mezzogiorno.

La popolazione plcena attende con ansia
vivi,ssima la realizzazione degli anzi detti la~
vari viari che potranno ridurre i disagi esi~
stenti per il collegamento con Roma e favoI'i~
re lo sviluppo economico della vallata del
Tronto ».
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Si premette, altresÌ, che il 22 gennaio
1970 è stata data la seguente disposta: « Si
conferma che il consiglio di amministrazio-
ne dell'ANAS ha espresso parere favorevole
sullo studio di maslsima presentato dall'Am-
minilstrazione provinciale di Ascoli Piceno,
per la r'ealizzazione della superstrada Acqua-
santa TeJ1me-Ascoli Piceno, lungo la strada
statale n. 4, "Salaria".

È stata anche disposta la progettazione
esecutiva di un primo lotto dell'arteria suin-
dicata, tra Mozzano di Ascoli Piceno e Asco-
li Pkeno ».

Tutto quanto sopra premesso, pokhè ad
oltre un anno di distanza dall'interrogazione
non si sono avute notizie nè di lavori per il
primo lotto, nè di successive progettazioni,
si chiede di conoscere se nei programmi del-
l'ANAS è compresa anche la realizzazione
dell' opera anzi detta, di estrema importanza
per 10 sviluppo economico di una zona no-
tevolmente depressa. (int. SCI'. - 4182)

ABBIATl GRECO CASOTTI DoloI1es. ~
Al Ministro delle poste e delle telecomuni-
cazioni. ~ Per sapere:

se sia informato che gli uffici postali di
molte provincie si sono trovati nell'impos-
sibilità per molto tempo ~ e molti lo sono
tuttora ~ di sostituire i vecchi « buoni»
fruttiferi postali con i nuovi « buoni» al su-
periore saggio di interesse previsto dal de-
creto ministeri aIe del14 aprile 1970, a causa
del mancato invio dei moduli da parte della
Amministrazione centrale;

se sia esatto che gli uffici postali ~ una
volta in possesso dei nuovi moduli ~ non
sono autorizzati a sostituire quelli vecchi,
retrodatando la decorrenza del maggior sag-
gio di. interesse;

se, in caso affermativo, non ritenga che
ciò costituisca un danno per centinaia di mi-
gliaia di piccoli risparmiatori ~ per la mag-

gior parte lavoratori. ~ e che pertanto sia
neoessario un provvedimento che ne salva-
guardi gli interessi. (int. SCI'. - 4183)

VIGNOLa. ~ Ai lvlinistri della sanità, del-

l'industria, del commercio e dell'artigiana-

to e del lavoro e della previdenza sociale. ~

Da tempo sono in agitazione le maestranze
dello stabilimento della s. p. a. « Montecati-
ni-Edison)~ di Alessandria per rivendicare
la difesa della salute dei lavoratoni e p:wv-
ved~menti urgenti di prevenzione contro ,la
nociviTà e gli inquinamenti.

Esperti deUa Clinica universitaria del la-
voro di Pavia hanno aocertato che allo sta-
bilimento « Montedison » di Alessandria-Spi-~
netta Marengo, che occupa 1.300 dipenden-
ti, sono presenH nell'atmosfem di alcuni
reparti polveri di. cromo, di piombo e di
cadmio in misura superiore dalle 6 a:lle 60
volte al massimo di concentmziolJJe laccet-
tabile. L'esalazione delle polveri nocive,
inoltre, si propaga costant.emente fuori
dallo stabilimento, arrecando gravi oonse-
guenze alle popolazioni del sobborgo di
Spinetta, che conta oltre 7.000 abitanti, non-
chè alle colture agricole ed orticole, tali da
suscitare continue prese di posizione e pro-
teste da parte dei lavoratori e dei ci:ttadini
del sobborgo.

Le organizzazioni sindacali aziendali dei
lavoratori sono state costrette a chiedere,
a norma deJ contratto collettivo nazionale
di lavoro e della legge n. 300, la cessazione
della produzione nel reparto colori per tu-
telare la salute e l'integrità fisica dei la~
voratori.

Il Consiglio comunale di Alessandria e la
Amministrazione provinciale hanno espres-
so piena solidarietà alla lotta dei lavoratori
della « Montedison), e pJ1eannunciato ini-
ziative volte ad impoI1re alla dir,ezione azi'en-
dale l'assunzione di precisi provvedimenti
tecnici e riparazioni agli impianti atti ad
eJiminare ogni forma di nocività.

I partiti politioi alessandrini (DC, PCI,
PSI, PSIUP) hanno intrapreso iniziative ed
impegnato i propri gruppi consHiari alla
Regione, alla Prov,inoia ed al Comune per-
cbe si intraprendano azioni di carattere pi!Ì
generale ed organiche per una iniziativa le-
gislativa contro gli inquinamenti e le noci.-
vità nei luoghi di lavoro, nel:l'atmosfera e
nelle acque.

La direzione della « Montedison »), però,
Jinora non ha provveduto ad intraprendere
iniziative atte ad eliminare le cause che
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provocano le polveri nocive per la salute dei
lavoratori, le esalazioni che provocano glI
inquinamenti atmosferici nocivi alle popo-
lazioni e gli scarichi che 1nquinano le aoque
del Bormida.

L'interrogante chiede pertanto di cono~
scere quali provvedimenti urgenti i Ministri
interrogati intendono adottare nei confron~
ti della direzione della «Montedison» per:

1) garantire l'eliminazione della nocivi-
tà nell'atmosfera ambientale del repartì,
delle polver,i nocive e delle esalazioni al~
l'esterno dell'azienda, nonchè degli inquina~
menti da scar.ichi nelle acque del Bormida,
così oome chiedono da tempo i lavoratori,
gli Enti locali e le popolazioni dell'alessan~
drino;

2) assicurare una permanente azione di
vigilanza c di controllo da parte degH or~
ganismi competenti dei Ministeri nei con-
fronti dello stabilimento di Alessandria per~
chè i provvedimenti che verranno adottati
non vengano elusi dall'azienda.

L/interrogante chIede, inoltre, di cono-
scere se il Ministro della sanità intende pre~
disporre la partecipazione di suoi rappre~
sentanti polhici e teonici al convegno che
il Consiglio comunale di Alessandria ha de-
ciso di promuovere per la fine dell'anno in
corso in Alessandria sul problema dell'in-
quinamento idrico ed atmosferico, in colla-
borazione con gli Enti e le as:sociaz1oni lo-
cali, le organizzazioni sindacali ed il Labo~
ratorio provinciale di igiene e profilassi.
(int. scr. ~ 4184)

BOANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
deUe foreste. ~ Per sapere 'se, in relazione
alI/ulteriore aggravarsi della situazione delle
cantine sociali dell'astigiano, del cuneese e
del chierese, accentuatosi dopo la recente
richiesta della restituzione di 700 milioni
di lire da parte dei liquidatori della « Conso-
ciazione Asti--Nord », non ritenga necessa~
rio addivenire immediatamente, anche in
Piemonte, all'istituzione dell'Ente di svilup~
po agricolo regionale, orientandone l'attivi-
tà in modo che esso assuma, fra i 'suoi com~
piti primari e più urgenti, anche queHi della

ristrutturazione, della ripresa e deH'incre.
mento della cooperazione agricola. (int. scr.
- 4185)

FERMARIELLO, ABENANTE, PAPA. ~

A.I Ministro della pubblica istruzione. ~

Per sapere se, in considerazione del deplo-

revole e perdurante stato di abbandono del~

la Certosa di Capri, non ritenga ~ essendo
risultate vane le numerose sollecitazioni,
anche dell'Amministrazione comunale, per
il ripristino di un'opera di così grande im-
portanza storica, artistica e culturale ~ di

affida da in concessione al Municipio di
Capri per consentirne il restauro e la valo~
rizzazione, sotto il controllo e la tutela della
Soprintendenza ai monumenti. (int. SOl'. -
4186)

FERMARIELLO, ABENANTE, PAPA. ~

Al Mimstro del lavori pubblici. ~ Per sape-
re quali h;jziative intenda adottare per assi-
curare l'esecuzione del terzo lotto dei lavori
nel porto di Capri, attualmente sospesi per~
chè non risulterebbe garantito il relativo fi-
nanziamento.

L/esigenza prospettata appare tanto piÙ ur~
gente ove si consideri che l'avvicinarsi del
periodo invernale, con le sue forti mareggia~
te, può comprornettere gravemente l'opera
jncompiuta. (int. scr. - 4187)

FERMARIELLO, ABENANTE, PAPA. ~
Al Ministro della marina mercantile. ~ Per
sapere se risulti a verità che, nella di<Stribu-
zione alia popolazione di Capri dell'acqua
fornita aI oomune daUa Marina meroantÌ'le,
circa la metà del quantitativa andrebbe per~
duto per cause tecniche e, in tal caso, se non
ritenga dì dover accertare le ragioni per cui
tale perdita si verificherebbe ,con forte pro-
gressione dal 1965 in poi. (int. ser. ~ 4188)

FILETTI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e

delle f01 este e della difesa. ~ Premesso che
in molti comuni della provincia di Catania
SOllO praticate ,in forma intensiva colture
agricole, e particolarmente agrumicole, dalle
quali traggono esclusivi mezzi di sostenta~
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mento e di vita numerose famiglie di lavo-
ratori e di ag~icoltori;

ritenuto che dette coltur,e, specialmen-
te nel comprensorio del consorzio agricolo
«Valverde-San Gregorio ", sono periodica-
mente colpite da temporali grandinigeni che
producono danni rilevanti;

ritenuto che, al fine di evitare le predet-
te nocive conseguenze, da tempo vengono
effettuati, con risultati positivi, interventi
antigrandine a mezzo di razzi esplosivi lan-
ciati da pOSltazioni il cui acqUIsto e la cui
installazione hanno comportato nott v'oli
oneri;

ritenuto che di recente, a seguito di pa-
rere negativo espresso dall'Ispettorato traf-
fico ed assistenza al volo dell'AeronautIca
militare, è stata revocata al consorzio agri-
colo «Valverde-San Grégorio» la conces-
sione dell'autovizzazione a svolgere l'atti-
vità antigrandine a mezzo di razzi esplosivi;

ritenuto che il predetto provvedimen-
to apporta grave danno ai produttori e la-
voratori agricoli etnei e non appare fonda-
tamente giustificato, in quanto la difesa
antigrandine viene di fatto praticata entro
ristretti limiti di tempo e, in effetti, mai ha
costituito contrastante ostacolo e mai ha
procurato nocumento all'effettuazione del-
le esercitazioni militari aeree;

ri:tenuto che, per le sopraesposte con-
siderazioni, appare opportuno riesamina-
re, revocare o, comunque, modificare il pre-
citato provvedimento sopPI1essivo dell'auto-
rizzazione alla pratica dell'attività ant1gran-
dine, in modo da contemperare le esigenze
deIl'Aeronautica militare con le neoessità in-
derogabili dell'agric01tura e, particolarmen-
te, dell'agrumicoltura che si atma nel com-
prensorio del suddetto consorzio agricolo,

si chiede di conoscere se e quali prov-
vedimenti contemperativi delle esigenze del-
l'Aeronautica militare si intendano adottare
alfine di rendere at'tuabile la difesa anti-
grandine a mezzo di razzi esplosivi a favore
delle c01ture intensive agricole, e partico-
larmente agrumicole, che si praticano in
provincia di Catania, illel comprensoriD del
consorzio agricolo «Valv,erde-San Grega-
rio ». (int. scr. - 4189)

GUANTI. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per conoscere se intenda
adottare i provvedimenti necessari per l'ap-
provazione ed il finanziamento dei progetti
relativi ai lavori di distribuzione ed addu-
zione delle acque della diga sul Basentello,
per un importo (10 lotto) di lire 3.344.000.000,
ed a quelli di sistemazione idmulica derl-

l'asta del Basentello per lire 2.596.000.000.
L'urgenza di tali lavori è giustificata dal

fatto che, mentre la diga sarà :ultimata con
un anno di anticipo sui tempi previsti, non
si disporrà contemporaneamente delle ope-
re necessarie all'utilizzazione delle acque,
creando dei vuoti ingiustificati.

Le predette opere interessano un oomune
come Irsina, nel quale numerose aziende
agricole, piccole e medie, sono state travol-
te dalla cri;si e dove !'indice di disoccupazio-
ne tende sempre ad aumentare: i guasti di
tali fenomeni sono evidenziati dalla dimi-
nuzione della popolazione di oLtre 2000 uni-
tà, verificatalsi dal 1961 al 1970 per la forte
emigrazione.

Tale drammatica situazione ha determi-
nato frequenti ed imponenti manifestazio-
ni di protesta per l'occupazione, per lo svi-
luppo agricolo e per l'industrializzazione.

L'interrogante auspica, pertanto, che i pro-
getti per l'utHizzazione delle acque del Ha-
sentello a scopo irriguo siano realizzati al
più presto. (int. scr. - 4190)

LI VIGNI, PELLICANO'. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Per sapere se
non ritenga opportuno, per concorrere ad
assicurare una più capirllare di,stribuzione
della nuova moneta da 1.000 lire, emessa per
il centenario di Roma capitale d'Italia, con-
segnarne un esemplare ad ogni dipendente
dello Stato in occasione del primo pagamen-
to di stipendi e salari. (int. scr. - 4191)

TANGA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro d,el lavoro e della
previdenza sociale. ~ Premesso che la liqui-
dazione dell'indennità di buonuscita a favo~
re dei dipendenti statali collocati a riposo
avviene con il notevole ritardo di circa due
anni e che, nelle more, non viene neanche
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provveduto tempestivamente a corrisponde-
re l'acconto dell'indennità stessa, secondo
le disposizioni a suo tempo emanate dal-
l'ENPAS, come è a diretta conoscenza del-
l'interrogante;

rilevato che in una società civile a di~
mensioni attuali non si giustifica una sif-
fatta lungaggine delle procedure degli or..
gani della Pubblica Amministrazione,

si chiede di conoscere quali provvedi-
menU i Ministri interrogati intendano adot-
tare per consentire la liquidazione in parola
all'atto stesso del collocamento a riposo, ciò
che è nelle legittime aspettative della bene-
merita categoria di personal'e. (int. ser. -
4192).

SEMA, BERA, CARUCCI, DI VITTORIO
BERTI Baldina, BORSARI. ~ Al MinistrO'

della difesa. ~ (Già into ar. - 1557) (int. ser. -
4193)

CROLLALANZA. ~. Al MinistrO' della di-
fesa. ~ (Già into ar. - 1464) (int. scr. - 4194)

BARDI. ~ Al Pr.esldente del Cansiglia dei
ministri ed al MinistrO' dei lavari pubblici. ~

Per canoscere ~ premesso che sin dal 30

maggio 1969 il Ministero dei lavori pubblici
diramò alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri ed a tutti i Ministeri uno schema di
disegno di legge recante norme sui procedi-
menti di gara negli appalti di opere pubbli~
che ~ quali sono i motivi per i quali fino
ad oggi non si è ritenuto di dar corso a detto
provvedimento, nonostante la riconosciuta
necessità ed urgenza di modificare la legisla-
zione in vigore per eliminare i gravi incon-
venienti riscontrati nelle prooedure di gara
per gli appalti di opere pubbliche e per snel-
lire e semplificare le procedure stesse.

Per conoscere, altresì, se si intende o Ille-
no rimediare allungo ritardo con la sollecita
presentazione al Parlamento del disegno di
legge de quo. (int. scr. - 4195)

PINTO. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruziane. ~ Per conoscere quali provvedi-
menti intende adottare per ricostituire con-
dizioni di legittim}tà e di ordine per gli esa-

mi di abilitazione all'insegnamento deHe ma-
terie letterarie nelle scuole superiori per il
Provveditorato di Genova, che sono in corso
di espletamento.

E stata nominata commissario la professo~
ressa Ciurlo Rosalba, proveniente dall'Isti-
tuto tecnico industriale statale ({ MercaHi )}

di Roma, la quale non poteva essere nomi-
nata perchè non è professore ordinario ed
al momento della nomina non era in servizio
perchè dichiarata inabile con certificazione

I medica. La nomina della professoressa Ciur-
lo non è accettabile perchè da poco aveva
subìto il gravame di un provvedimento di
censura da parte della propria scuola, presso
la quale, come espressamente dichiara il pre-
side in uno scritto in possesso dell'interro~
gante, non ha mai prestato servizio.

La professoressa Ciurlo ha tenuto durante
gli esami un comportamento discutibile, tan~
to che ha provocato vive proteste da parte
degli studenti e le dimissioni del presidente,
il quale, in una lettera al Provveditorato, ha
dichiarato che non può continuare a dirige-
re la commissione se permane la presenza
della professoressa Ciurlo.

L'interrogante, pertanto, ritiene che sia ne-
cessario provvedere subito alla sostituzione
della professoressa Ciurlo con altro profes-
sore che senta maggiormente il senso del
dovere verso la scuola e verso la società.
(int. SCL - 4196)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 13 novembre 1970

P RES I D E N T E. li1Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubbHca domani, vener-
dì 13 novembre, aLle ore 10, con ,H seguente
ordine del giorno:

In terrogazioni.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

ZUGCALA'. ~ Ai Ministri dei trasparti e

dell' aviazione civile e delle partecipazioni
statali. ~ Per sapere:

1) se sono a conoscenza del grave dis-
servizio nel traffico aereo che suscita, da
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qualche tempo, vivaci proteste e lagnanze
da parte degli utenti;

2) in particolare, i motivi per cui la so~
cietà «Alitalia» sia scaduta nell'assistenza
ai propri clienti proprio in conseguenza del
sua incremento e p'Otenz1amento: cancella-
zione imprO'vvisa ed immotivata di voli, ri-
tardi cO'stanti negli arari, assistenza a bardo
del tutta incampliCta, assistenza a terra in-
sufficiente e non poche volte scortese, sono
elementi oastanti di iprrOtesta quasi quoti-
diana da parte dei nume:msi utenti che spes-
so sonO' indotti a scaraggianti raffronti con
altre compagn1e aeree che non godono dei
privHegi della compagnia naziona\le;

3) quali provvedimenti siano alla stu-
dio per superare la grave crisi in cui versa-
no i maggiori aeroporti nazionali, saprattut-
to quelli di Roma e Milana, rivelatisi insuf-
ficienti a saddisfare l'aumentato traffico ae.

'

l'e'O, poco attrezzati ~ specie quello mila-
nese ~ per affrontare i periodi più difficili
e non convenientemente organizzati per l'as~ I

sistenza a terra: basti dire che all'aeroparto
di Fiumicina esiste ~ ed è sovente sguarni-
ta di persona/le ~ un sola e madesto ufficio
di informazioni. (int. al'. ~ 745)

GENCO, PENNACCHIO. ~ Al Ministro
dei trasporti e dell' aviaziO'ne civile. ~ Per
domanidaJ:1e se nan riJtenga di modificare i '

oritemi in base ai quali daiLla Direzione ge~
nera:le de]la motorizzazÌJone vengonal1i11a-
sdaM i permessi per i t:raspOlI1timerci inten-
nazionali su strada, e per oonoscere i mo-
tivi per cui, nel1la :fÌipaJ:1tizionedi dotti per-
messi, nan viene riservata una con:grua
quota aLLe ditte di autìOtrarspoTlti operanti
nel MezlJOgiorno, che hannO' neoessità di
e1spartare verso ai1:cune des\ta,llJanoni pro-
dOltrtipart:iJcdlaiJ:ii,quaM, aid esempiO', i marmi
di PugHa, molto riohiesti in FTarnoia ed in
Gemnania.

Risulha infattti che le autoruzzaziani in pa~ I
nOlla sono conloeSlse oon preferenrzJa a glI'OIsse
diltte, quaiSi tUltte del Nord, 11raJS'culI1ando
queIrre di miniO'I1e i'mportan:zJa esisltenti ned
MezzogiornO'. Tale preferenza nel1~a 'SocHa
de~ILed~1Jte più importanti c, ne]l'appaI1enZa,
più prestigioSìe ed ~l manoato rillascio di

peiI"II1es:si alle ditte di minOlri dimenSlioni
impedi'scono a queslte ultime di fal'siÌ 11a
necelss'arna esperrÌien.za e orearsiÌ un'a:degua'ta
,organizzazione, rendendo permanente, anzi
aggravando, la condizione di inferi'Ori!tà dei
pi!cooili operaJtaJ1i.

Si chiede pertanto di cono:sce(t1e la riparrti-
.z;ione dei permessi cO'ncessi nell deoolrso an-
no 1968, distinti peri regioni, destinazioni e
dimensioni dei beneficiari, c che siano ema-
nalte con immedia.tezza nuave disposizioni,
ri<servarndO' 3!d ogni provincia uno o due per-
messi permanenti nonchè una quota dei
pe:r;meSlsi t:empOlraJJJJei per i trasporti inter-
nazion:a:li S'li strada. (int. or. - 1429)

MADERCHI, AlMONl, CAVALLI. ~ Al Mi~

nistrO' dei traspO'rti e dell'aviaziO'ne civile. ~

Per conoscere i motivi che lo hanno indotto
ad emettere un' ordinanza con la quale viene
sospesa l'autorizzazione ad esercitare l'atti~
vità nei servizi aeroportuali alla « Coopera-
tiva Aeroporto }} che raccoglie 200 lavoratari
di Fiumicino. (int. or. - 1461)

ZUGNO. ~ Al Ministro dei traspO'rti e del-
l'aviaziO'ne civile. ~ Per conoscere quali ur~
genti provvedimenti intenda prendele per
soddisfare ad un minimo di eSIgenze circa
gli impianti ferroviari di Brescia.

In particolare, !'interrogante rileva:

1) che la stazione viaggiatori di Brescia
ha una limitata capacità di binan adibiti al
servizio viaggiatori che non permette l'assol-
vimento delle normali precedenze nè le ma-
novre di piazzamento dei treni pendolari che,
per la loro composizione e concentrazione
d 'orario, condizionano tutti i treni a loro
concomitanti;

2) l'insufficienza dei binari di ricovero
che, oltre a contenere i materiali III deposito,
devono assalvere al compito non indifteren-
te di ricovero e circolazione del numerosi
carri-merci affluenti dai vari raccordi, in nu-
mero di 160 al giorno;

3j l'urgenza, per il piazzale, di una cen-
tralizzazione degli scambi con i circuiti di
stazionamento che, oltre a permettere una
maggiore snellezza dei movimenti, sarebbe
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motivo di garanzia, in particolar modo nei
periodi invernali, in caso di carente visibi-
lità per nebbia;

4) la necessità che lo scalo merci, co-
s1ruito con criteri per linee a vapore, sia ade-
gUato alle nuove esigenze imposte dall'elet-
trincazione, evitando, per l'insufficienza del-
l'impianto, rischiose manovre e complessi in-
tralci alla circolazione dei treni merci.

L'interrogante rileva, altresì, che allo svi-
luppo della produzione bresciana, specie in-
dustriale, in quest'ultimo decennio non ha
fatto riscontro un analogo potenziamento
della ferrovia sulla quale grava il compito di
recepire le relative merci ~ specie il rotta-
me ferroso indispensabile ~ determinando,
in forma ormai costante, intasamenti di mer-
ci dirette a Brescia ed ai centri ferroviari pe-
riferici.

Risulta che tale situazione ha fatto aumen-
tare sempre più il tempo occorrente aHa ri-
consegna della merce all'utente, tanto che,
nel 1968, si arrivò ad un tempo medio di 21
giornate occorrenti per coprire la distanza
da un qualsiasi punto di confine con Brescia:
da qui la principale ragione che ha iudotto
molti utenti ad abbandonare il trasporto fer-
roviario, limitando tale tipo di trasporto es~
sénzialmente al rottame ferroso, per il qua-
le non si prospetta altro conveniente sistema
di trasporto.

Si chiede, inoltre, di conoscere se rIspon-
de a verità (e, in caso affermativo, come si
intende urgentemente ovviare):

1) che in quest'ultimo triennia figurano
costantemente giav'nti negli scah della Lom-
bardia dai 1.000 ai 2.000 carri carichi diret-
ti a Brescia, determinando per questa danni
diretti ed indiretti per oltre 3 miliardi di lire;

2) che in quest'ultimo triennia la terro-
via ha dovuto pagare circa mezzo miliardo
di lire alle amministrazioni estere per la tar-
data restituzione del materiale vuoto da ca-
rico;

3) che il personale, specie per quanto
8ttiene al movimento commerciale, è note-
volmente inadeguato per numero e costretto
a gravose prestazioni.

Si chiede, infine, come si intende provve-
dere alla deficienza degli alloggi, motivo per

cui molti lavoratori sono costretti ad abita-
re in centri lontani anche varie decine di chi-
lometri, con grave sacrificio personale, onde
economizzare il costo del fitto oneroso. (int.
or. - 1615)

MURMURA. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per essere informato
con urgenza sulle cause, Le caratteristiche e
le responsabilità della gmve soiagura ferro-
viaria verificatasi il 22 luglio 1970 a Gioia
Tauro. (int. or. - 1740)

BIAGGI, NOE'. ~ Ai Ministri di grazia
e giustizia e degli affari esteri. ~ Per co-

noscere quali azioni siano state intrapre-
se per tutelare il diritto degli ingegneri
italiani ad esercitare la loro professione,
così come è definito dagli articoli 51 e 52
del regio decreto n. 2537 del 23 ottobre 1925,
in tutti i territori della Comunità.

In particolare, gli interroganti chiedono
di conoscere quale sarà l'atteggiamento del
Governo italiano in sede di esame, da parte
del Consiglio dei ministri della Comunità,
della « Direttiva architetti» presentata dalla
Comunità economica europea, Direttiva che
limita gravemente il campo di azione profes-
sionale degli ingegneri, come è definito dal
decreto sopra menzionato. (int. or. - 1665)

GIANQUINTO. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per conoscere se il Governo in-
tende promuovere una radicale riforma del-
le condizioni di lavoro ~ economiche e nor-
mative ~ dei detenuti negli stabilimenti pe-
nali.

È noto che tale lavoro, fonte di arricchi-
mento di imprese capitalistiche appaltatrici,
si svolge in condizioni di massimo ed intol-
lerabile sfruttamento. Appunto per protesta-
re contro tale situazione e per ottenere un
giusto contratto di lavoro, i detenuti lavo-
ratori della casa penale di Padova recente-
mente sono entrati in sciopero.

Il detenuto non cessa di essere soggetto di
diritti e perciò anche il suo rapporto di la-
voro deve essere collocato nell'ambito della
Costituzione. (int. or. . 1536)
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BELOTTI. ~ Al MinistrD di grazia e giu-
stizia. ~ Per CDnDscere il SUD pensierO' in
merita alla necessità di nuave narme legi-
slative cancernenti la disciplina delle fun-
ziani dei revisari ufficiali dei canti, sempre
ancarata alle carenti, inadeguate dispasizia-
ni cantenute nel regia decreta-legge 24 lu-
gliO' 1936, n. 1548, canvertita nella legge
3 aprile 1937, n. 517, e nel regia decreta 10
febbraiO' 1937, n. 228, recante le relative
narme di attuaziane.

Risulta dal decreta ministeriale di nami-
na di nuavi revisari ufficiali dei conti, pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale n. 179 del
18 lugliO' 1967, che, su un tatale di 334 nea-
naminati revisari, 161 eranO' dattari cam-
mercialisti (ciaè quasi la metà), 63 ragia-
nieri, 19 avvacati, 4 pracuratari legali, 1 agra-
nama, 1 nataia e ben 85 nan iscritti ad al-
cun alba professianale.

Il ruala dei revisari ufficiali dei canti, pub-
blicata dal MinisterO' di grazia e giustizia,
pane in evidenza che l'abilitaziane all'eserci-
ziO' delle funziani relative, ad insindacabile
giudiziO' della campetente Cammissiane cen-
trale, è stata ricanasciuta ad ingegneri, gea-
metri, periti industriali e persinO' ad un
veterinaria.

A termini dell'articala 12 (quarta camma)
del richiamata regia "decreta-legge del 1936,
l'ammissiane nel ruala di persane nan iscrit-
te in un alba prafessianale legalmente isti-
tuita daveva intendersi attuabile ({ sala in
via eccezianale ». In realtà, i nan iscritti in
alcun alba prafessianale hannO' cantinuata
ad essere immessi nel ruala dei revisari in

misura tale da trasfarmare l'ecceziane ~

giustificabile saprattutta in sede di prima
farmaziane del ruala ~ in una regala.

A giudiziO' dell'interragante, il prescinde-
re in mO'da sistematica dal predetta criteriO'
di eccezianalità e dai requisiti di specifica
preparaziane tecnica-prafessianale in mate-
ria ecanamica-amministrativa, taglie presti-
giO' alle funziani del sindacata sacietaria e
nan canferisce alle stesse pubblica fede (ga-
rantita da riga rasi canani deantalagici e di-
sciplinari), a cui la narma istitutiva del
ruala si richiama, canferenda la veste di
({ pubblica ufficiale» ad agni iscritta nel rua-
la dei revisari. (int. ar. - 1624)

BELOTTI. ~ Al MinistrD di grazia e giu-
stizia. ~ Per canascere se, ~n cansideraz~ane
del lungo differimenta dell'iter parlamentare
della camplessa rifarma deLl'istitutO' delle
sacietà per aziani, nan ravvisi l'appartunità
di pravvedere, can apposito disegna di leg-
ge, all'aggiornamentO' deLle carenti narme
anteguerra cancernenti la disciplina delle
società di revisione e certificazione, assolu-
tamente inadeguate alle esigenze ammini-
strative attuali ed ai paradigmi, in sede di
legislazione camparata, afferti dai Paesi più
evaluti dentrO' e fuari l'area camunitaria.
(int. or. - 1625)

La sleduta è tolta ('Ore 19,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentan




